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SE ntirOpufcolo z::^ Cefa è ti Pallai s (parto d'un l' ..ù!- 
cante Luterano di Ausburg ) vi (ì conobbe ad ei^iden^a 
Ma faluti» e l'ardire, come fira gli* altra dtnoftrò'chi 
yì contrappofe le RìficUìom (Libretto peraltro sfortrmàtiifimo 
n/ell ifDpreiHone)f noHameoo comparìfce la malignità» è rim-* 
fioitura in aibro UbrectQ tradotto» e intitolato s ia Spirìh 
dfUa Corte 4i Roma s^r del quale fi fon &tte daè decorofe 
edizioni Italiane, amendae còn la falla, ma però degna dars 
di Londra, ona in Firenze» l'altra in Modena. Cerca ben ef- 
fo il Tao Autore )di palliare il> proprio mal inlmo» or dimo- 
(Irando nn infinto ofTcquio vcrfo del Papa , or compiangendo 
i pericoli come ci dice, della fede, or ' protefVaridt) l* impnr 
2ialic:i fua , c la fanritìi del fuo fine. In quefta guifa meglio 
fi forprcnde chi legge, e incontrano più agevolmente nppio- 
vazionc, e credenza le ingegfiofc fatire, i fatti calunniofi , gli 
àrguci rojifrni » le pungenti rillellìoni , che ♦qui e lù li inferi' 
Jcono vibr.indo de' colpi all.i sfuggita.' . ■' . 

:■ Siccome parecchie cole, che incontranfi nelT Opufcolo-, 
confinate fi vegr^on baftevolmente , febbctie con brevità, nclie, 
Rifu]UJuni ad un Amico ec, per quello capo rimanderemo il Lut" 
tore a vederne ivi Io fcioglimento a' Tuoi luoghi, cit^hdo^ft 
perciò le dottrine» e le pagine; con qualclie aggiarita. yàwsX^ 
tró » Ove .par^ «convenire ». Ad> altf e -Mt, poi»)i-afa^èiiQ ^ - pio. 
«(TèjizbU» o je^; gfù. timbilii é6e tn^U^OptufooIiiftiiiii^gt^ 
cóme' 40 ttiMu nj^oya loce » oì ^èltcraliQf 'dntrriorecfnotì Smml» 
ftafc tQccaCe>.u darà «aa» ^«j^ctnt»% «ìt«ott^erievole'. rifpolbt col 
inigliór ordine » che Taift poflibile » e ^ediì . ingeniuf fchieltczza 
Cattolica . 

La ve/ità (dicefi nella Pfef, dell' OpafcotóvsÉ pSg. 4-) 
non ba bifogno cbs dfUe fue prpprsf firze * Altri- peròf .potrebbcf 
all' A utorp , giù ila mente nfpondere < iche la .bugìa nbn ha bifo- 
gno fe non delle foe ipocrite, ed impudenti rooftrarize pec 
cfTor riconofciuta . Piuttofto «he farfi daUo ScVittor dell'Opu- 
r;olo poco onorevoli efìratti di (Quell'Autore» che ei sh, do- 
Ycaii da e^b por meac^ al mottp. %belli£fflOiv che .porta in 
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frónte il Ifuwo Cmmmém di lui dèi 1781. ss Mum iier^ 
fuod ferb cornavi » 4x laffks errarnh éiìis mmifhm ss » Ha niol« 
ta fbm r alami efeoipio ; ma m coiifrome cbe deve elegger- 
li da imitare ? gli altrui deviamenti 9 o non piattofto il rìtor^ 
no Itti buon rentiero? 

Ofxokolì di qucdo genere véremente perrebbon piattofto 
da dirpeezzarfi che da confutarti ; ma o fìa perchè fi fpa^ 
gono univeriàUDeote. tradotti in Italiana favella per forpren- 
dcre t meno cauti, o fia perchè del prefcnte Libretto in cer* 
ti Fo^U periodici non Oltrainontani , fe ne è fatto un elogio, 
e un carattere il più brillante, (ì è (limato bene di proporre 
a* più credali, e fempUci » che putriano rimanere ingannati • 

nn difcreto ansifìoto. - 

* . • * • 

ARTICOLO FRI M O. 

Bjamc dei( oggetto ejjenzìale delC Opuscolo te. 

* 

I. Ol noti in prima» che ben la merita» Tingegnofo artifi- 
. 3 zio delio Scrittore» il quale loto ella pag. 71.» che vod 
dare eeriR> la .fine, del Libretto» giacché in tutto è di pag. 89. 
edizione Fiocentina» ci fpiege lo fcopo delle fae fiittca^ e 1s 
proprie intéasione con qaeiEe parole ^S^he ì quattn Aitifoliw 
éki etere GMeam nei 1682. péfim fiSkiUte dalla Frantia a 
tmtte taUirf namim éUltEmvpa^ ttf f og^tiU tjftoziah ili 
quejr Opern SÌ • Or die diremo di qued* oggetto effenziele? 
Dtfefi adblatemente dire che l'AetOre sè fcelto nn oggetto 
òl/lslnlep m-^iritalofi » Dove perd avverto chi legge a meco 
prefcindere aflàtto dal prim de' quattro Articoli faddettt, che 
di efib io non intendo panto di ragionare, e lo rtiguardo co- 
me del tutto foorì del mio proposto, quando anche noi folTe . " 

IL Ciò lafciato affatto da parte, riguardo agli altri Ar* 
ticoU del Clero Gallicano, fi potrà rivedere alla pag. 19. 20. 
iu deUe RjfUfponi y che efli furono (labiliti per un mero im- 
pegno nelle conglantare di quel tempo; ( fai qaal propofiro 
fon degne d' efTer qui foggiunte le parole del Bulèo nella Sto- 
ria dell* UniTcrfirà di Parigi, al Tomo 4. 22 Sen una volta fo- 
la C Umverfità di Parigi ha ntl Radicare deviato dal vero pfr 
compÌMcere a fuoi Principi ss); che la maggior parte de* Ve- 
ii:ovi di Fr^Acia non v' intervennero ì che cotale Dichiarazio- 
ne 
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ne fa pubblicata non g't^ come una verkà di fede , nsa ibi- 
tanto come una Senten2,a , che parca vera a qacil' Aifemblea i 
che il Papa AlefTandro Vili, dichiarò nuUi qaegU Atti; che 
molti di quc' Vefcovi Ci proteftarono dipoi ad Innocenzo XU. 
contro di ciò che era iiaco A^abiiito nell Aflemblea ; che fìnat- 
mcnte Luigi XIV. ideilo fcriiTc al Papa d*aver già ordinaco , 
che la Dichiamione hm nell' Afiemblct ooa aye^Te ef* 
fetco • Lc^ganfi inolm alla pag. ai. e aa» ' i icnttóieiiti d' al* 
cani Vefcovi Fiancefi del fecoio pcefentet e alla pag. 19* la 
condanna fatta da nn Gòocilio Nazionale d'Uogheria nei 
degù Articoli GaUicani; al che ora fì aggiunge che ptKvénur 
ta in Francia la nuova di tal condanna, fa fubito pènlato a 
fiirla profcrivere dalla Facoltà Teologica di Parigi; taa non 
oftanre il broglio» e il comando iOeffo del Parlaneato molti 
di qae' Teologi piuttoflo che (bctofcriverH alla pit>fcrizione 
già difbefa fi eleiìero d' andare in cfìlìo . Naiyaii il huo dal 
Francefc Pctitdidier de A odi. & Infall. Pont, 

III. Si rivegga altresì alla pag« 15. la proceda de* Nobili 
del Regno di Francia del 1305,, alla pag. 17, e i9. le crpref- 
fioni di alcune Aflemblce generali del Clero di Francia, e d'al- 
cuni Vefcovi in particolare; alla ftefla pag. 17. rarterzione di 
BolTuct mcdefimo, e tli Duvall , a cui aggiungefi il fentimen- 
to del Tapperò Cancelliere della Facoltà di Lovagno, il qua- 
le ( Trail. 5. Theol. ) dice = Da 150. anni in quà, cioè dal 
tempo de Conci!] di Cojlaaza , e di Bnfilea alami Dottori infe^ 
guano che il prìvìUgig deif iuféUittiitè è fol:anto prefi il Conci' 
Ìt0 Etwmenit»» Ma gli tmicbi Scrimrì Raccordo pnvéiu con h 
Saen Carte % tbe quejlo privilegio è proprio di Pian* # M Ro* 
mano PmUffke Vitario h una dopo 1// Pietro :s • Quanto fi è 
accennato in quello» e nell'antecedente natnetK^» deve eiTere 
più che badante a perfoadere ao intelletto ragionevole, che 
la dottrina degli Articoli Gallicani non è anteriore all' epoca 
del Concilio di Coftanza > che prima di qaedo Concilio eHa 
non vigeva nemmeno nella Francia* che anche dopo di effo 
non è data comunemente adottata nella Francia qual veridkv 
na femplicemente come fenrimento de' Dottori di Parigi. 

IV. Tatto qaefto premeiTo, ora riepilogando H ragiona 
così. Se gli Articoli Gallicani non contengono una verità di 
fede , Dia una pura opinione , fe trovarono molti contradittort 
anche in Francia iiel tempo ifteflTo che ft promalg^rono ( lo 

A a con- 



confeflTa T Aatoc noilro,4Tìedcrimo :i pac^ fè'A'crnnerò ina- 

biliti non dirò almeno in \"\ ( onciilo Nazionale, ma in' Una 
pura Airennbìea adunata per aftari polirici, fe I^ai^ì X\V, li 
protetto per lettera genuina al Papa , che intendeà no.: aveUer 
più effetto-, e ne a'ùea già dato (ordine; come p-iò ori preten- 
dcrfi che detti Articoli p^ifJÌHO alle altre nazioni dell' Lurop^a , 
a fronte di quanto fi è tenuto, e praticato in contraria nella 
Cliicfa fino da* primi tempi? Perchè qtfefta non comparilìe 
una dolca precefa , era in obbligo l' Autore dell' Opufcolo , in 
grazia Idei. Tao. 0/^#//o fJpsMBtaUt di dimoftrare apertamente V 
antìchkà.vemfablte della dottrina conttnuta* negli Artìcoli Gal* 
licaoi» la fàa Purezia» la pratica perpetua» e colhinte, in una . 
parola > * che t^d è ftata jempre la iùttriws Ma Chiefa . Ma 
nolla egli prova di tatto qaefto» e noi pfaò nemmeno ienza 
contràiUre alla veridk; Tòarnety mcdeiimo acerrimo ibfteAico* 
vlegìi. AjrcicoK. GaUicanì (de Cccf. qaaeft. $. art. 3.) così 
feri ve ss Nwt hifiglia iì$mulare che tu tnezzo a tanta mole di 
tj^itAainénti quante cìaè ne portano i Teologi, e SsrittQri Hi 
finttmenté t^ntrario ì Ura>v:elt egli è difficile il non riconofcervi 
la certa t' 'ed infallibile antorttà della Sede Apojìolica -, 0 Chiefa 
Romana ; ma è più di/fcile il conciliarle iifìcvìe con ^li Artìcoli 
del Clero Gailicanu ^ da qnali non ci c permei]}} di dijiojl/irci ~ , 
In q lefla guifa la verità ftrappa la contefllone di bocca ancor 
contro voglia. Se intanto la Chiefa Gallicana dal 1682. in 
quà ha ritenuta quefta nuova opinione ( il che per altro non 
è generalmente vero) ciò fi può tollerare, e fi tollera, fin- 
ché politivo danno non ne veng^a di riflellb alla Fede . Ma è 
Tempre vero che quella non è fe non una opinion nazionale, 
e la Dichiarazione di quel Clero non appartiene alla Chiefa 
Uniyerfale; poiché la Chiefa Gallicana (ebbene rifpettabilifil- 
ma » non è poi efla «he abbia il Primato nella Chiefa di Gesù 
CriftOf ma*. bensì la RmaiM$ madre ^ t maefira di tutte C ah 
' fivt cóme con&iTaQo gl'ifteifi Francefi^ Diffi di fopte s fi 
tiliera ^ pérchè così fi cffprtme Monfig. de Marca medefimo 
de Lifallib. Papae. Vedi Charlat de. lib. Eccl. Gallk. l. 7. c.^ 

lo.y e Balazio nella Vita dello (ìeflb de Marca. 

• V. Aggiungafi un altro ben. giufto rifleffo . Giacché per ■ 
afierzione di fioifuct, il fentimento della Chiefa Gallicana 'r/if* 
de fi ejfer venuto dalle dtcifioni del Qmcilio di Cojianza, e di quel- 
lo di Bafileàf o decifeto eHi contro alla fupertoricà del Papa 
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ai Concilio, e alla Pontificia ìn&UibiUti in fetfo generbld c 
affvtuto, o nò. Se fi vuol (i>ftenere cbe iit convei^jk danq^9 
dire che- il fentiiaento di ttaanti tennero » e tengono in' cooi 
trafìo dopo la decifione de fuddeui Goncilj » deve cèdere ri"- 
Igjardato per erroneo t ed anche eretico* Eppure ofunò 4i ' 
q\»eUi, che aifermaronu» e aflGermano la faperiorirìk del. Pap» 
al Concilio» e la Poaiificia mfàlUbilic^ t fd giammai per que* 
fto capo tacciato d*ere(ta> o anche di folo errore nemm-en d»* 
Franceii. (Solo del 1719. H sà che la Sorbona gianfc ad ac- 
Cttfare come erroneo tal fencimento » quando cioè 11 voile ap* 
pigliare al partito dcr:!! Appellanti efl'a che avéa prima ac- 
cettata ad ilhnza del Re la Bolla Unigenìtus ; mi è ben noto 
altresì che il Reirgente di Francia fortemente, e giudaniente 
adirato fece in quell'anno iftelìò rivocare tutti gli Atti del- 
la Sorbona contro la Bolla , e radere da efll la cenfara data 
alla fentenza contraria.) Oltre di ciò, fe le decifioai de' fud- 
detti Gjncil) furono oijolute , e generali t perchè riprodurre fi- 
m>li queftioni nel generale Concilio di Trento ► e lenza rifol- 
verle? E' neceflario il concluderne o che le fuddetre dccifio- 
ni non farono punto generali, e airolutc, nìa limitate, e ri- 
ilrette a' foli tempi di fcifma , o a quelli», ne* quali il Papa 
fofle dabbio ec. ( che tali di fatto erana t tempi d* allora ) -, 
a che jfet lo menò è kioertiffima Tefteofione generale» e af- 
(blati di tali dccifioni. Qualunque abbracciar fi voglia di 
quefte due . confégueAze » che certo 0 T una » o 1* altra* è ine- 
vitabile ad «om che ragioni dirittamente» quefto ne viene 
altresì che la dottrina degli Articoli Gallicani appoggiata alle 
deciiioni de' Concili Ck>ftanuefe > e Uafileefe » o non è general* 
mente, e afTolutamente vera, o per lo meno è incertìilimo 
che fia tale . E tuttavia fimili Articoli fi vuol pretendere che 
vengano adottati (iccooe verità da tutte l' altre nazioni dell* 
Europa? La prete fa non può elTer meno fondata, nò \^ oggetti 
ejpmziale dell Opufcolo può efler più inflabile , e vacillante. 

VI. Ma è ben da norarvifi aiìche un altro non leg^ier 
pregiudizio, per ragion de perù olì , che pofiono derivare dal- 
la dottrina degli Articoli Gallicani . Fidata in fatti la fuperio- 
rità del Concilio Generale, c la faiiibilirh del Pontefice feb- 
ben parlante ex cathedra y in diletto d'un Concilio Generale, 
(giacché quelli per una parte non fono aHol jtamenre necef- 
farj , c.per l'altra^ fono talvolta moraln^cnce impoilibili > vedi 
. . le 
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1t &ii«fiopi '«{U jpt^. 4iM'è II hòdro Autore idedb t pag. 
^4* il jprettfo'Hj^uiM» ii^fif $à '.faeflo mmo^ itiilieii lo dica 
per alcii iopi oacolci fini > ; com S ripara incanto agli errori » 
o agli ftiTml» cho' fKiiTono. infbrgere? Quaatonqne il noftro 
Serjcaooe alla ftcfla (lag. 64. proponga per 000 de* nessi pià 
elicaci un < Concilio Nazionale (proponaiooe però detta per 
ahre Cae mire); cactavb a pag* 71. confeiTa che OH Concilio 
Naxionale farMt fifggeUo a maggiori difficoltà in un luogo ^ più 
/Ar Ì9 un filtro , a cagione delle diverft pttìrìcbf moi$Q Jifiàéi s 
tombiaàrfi» {£ qui (i potrebbe tcHere per agipunta una langa 
ferie d'eiempi tratti dalla Storia EccìefiaOica de' triftt riufci* 
mfntì di molti Concili Nazionali.) Ma prendiamo folo quan- 
to ci dà ci medefimo il noftro Autore; in circuilanze d'ur- 
genti bifogni, a fronte dell' impofllbilità d'un Concilio gene- 
rale , a fronte della maUgevolezza , o dei poco buon efico d' 
un Concilio Nazionale» qual mezzo Canonico, e valevole può 
avervi da rimediare a' forbenti fcifmi » o errori ? Quella Fran- 
cia» di cui a pag. 66. egli dice» che ha molti buoni efcmpj da 
proporre a tutte le nazioni dell' Europa , si quella Francia iftef- 
fa lo provò con una «fpefienza evidente non men che fune- 
fta «le^^ravi torbidi, che 4ongo tempo Ja travagliarono fai 
propote degli errori di Gianfentot 0 di QaefneUo« ' 

Vii. = n PgpM^ (caci dicea neU* AdemUet del Oero 
Gallicano del a 69». il Vefcovo di Toameaux). U P^pé i* 
éiritfù éi srrtjtért gl^ fiwti nei gMiMf9 Mi^.^oafroverfiif 
eèe inforgomt qnmtd^ i Cucili me /àe raémmtit m fi fùt ie 
fue decifioni vengono acuttau da tutta la Cbiefa, aihra §gMÌ 
jpiritQ è fatto prigioniero := . Efpreflioni graziofiifimc ; flUt io- 
ttnto benché piò Somali Pontefici procuraiTcro di riparare a' 
torbidi della Francia con varie Bolle ^ gli [piriti mm fimn» 
punto arreflati y e i Vefcovi niedefìmi fi videro eftrcmamente 
diicordi neir accettarle anche a fronte de* Reali comandi, a* 
quali qualche volta fi ^ppofero i mcdefimi Parlamenti . Quan- 
do Luigi XIV. ordinò del 1706, che la Bolla di Clemente XI. 
Vineam Domini foHe promulgata per tatto il Regno , ed efe- 
guita, io voglio anche credere che f^rpreflloni ufate dal 
Clero Gallicano nell' accettarla , cioè £be le Coftituzioni dei 
Papi obbligano tutta la Chi e fa , dopo cbf fono fiate ammejfe dal 
corpo de l'efcovi = vi foifero (late appoftc non già con intcn- 
2Ìon d'aHerire che l'accettazione de* Vefcovi foiTe neccfl'artai 
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ma foto a qaelto hiie che fioKintfde chiuA» % Gìanftn'M ogni 
fcampo , e vano ogni toro tnentato ( ctrtv tìmtn coli d fpit* 
gò dipoi il Cardmlt ili NbaUlcr ftfivendo • mm9 del C\m 
al Papa • Ma in effetto per alno fa ben fucta difeiià la laaf' 
iima fegaita pòehi anni dopo dal faddccfo Cardinale aedcfi* 
mo« e da altri Vefcovi di quel Re^not allorchè^ il frtttè 
dell'accettazione della Bolla Vnigttàtnt emanata da Clemen- 
te XL del r7n- ad iftanza anche del fte tfteffa .Laigi XIV» 
contro gli errori di Qaefnello fi torni a capo . 

VilL Qm imtiM il dmtta the ha il P^pa 4i arrecare gli 
.fpirttì te. (fon troppo belle a ripeterà refprellìoni del Vefco- 
vo di Toameaux) lo- fpirito del Cardinnie • e d* altri Vefco- 
vi f ed Ecclefìaftici , e Secolari non fu puntù amflnto , poiché 
non vollero ammetter la Bolla ad onta delle gagliarde prentttt* 
re del Re ^ e deir efempio » e dell' i 0(1 nuazione à't quanti al« 
tri accertaronla . L* oftinazione , e T infle/fibilità arrivò al fom- 
mot e fi giunfe non folo a far rivocare T accettazione alla 
Sorbona medefima , ma ad interporre ( cofa vergognofa anche 
foto a ridirfi ) la confulta degli Avvocati di Parigi, (a cui 
alladona le parole di Monfig» di Cambray riportace a pag. 63, 
delle Eiileffioni ) e perfino ad appellarfi a un Concilio Gene-" 
ttle. C^aadapot il Cacdiiialedi Notillea del t^x%é con gkw 
fifblasidae f ' mdttflb ad aeeettare U Bólla fema verona 
liaiiiiwmeft pcfdétte ben egli aliar di forza U pantfo de'Ra'^ 
lattar) ; ma boo maocafono totiavia é Faroehl » e 0>rpi Re« 
ligloli» e Parlamenttt che fi opinarono; nè celiò amteo H 
fumalta anche qoando Laigi XVà del i7)p. nel (bienne letto 
di gioftizià còmandò aflblatamento irammiffion della Bella» 
gli convoriie tè ciò medefiiao tenerne un altea del 1 747. I 
£iiti non pólToa effcre più recenti; ed ecco in pratica il firat* 
to della doiirmat cui il noAro Autore vorrebbe eftefa pet 
tutta r Europa* E la confegoenza ne farebbe T introdurre co* 
sì infenfibilmente una fpecie di tolleranza teologica^ o fìa li- 
bertà di penfare , e dire ciò che fi vuole anche if\ cofe di 
Religione, a danno dell' unità della Fede. Si rileggano a 
pag. ij. delle Rifleflloni i veraci» e {;iufti fenttmeatt dell' Ar^ 
civefcovo di Roano. E fi concluda it breve efàme ogget^ 
fa ejfmztale deU'Opufcolo con dire che la Religione Criftiana 
non propone ficcome dogmi, nè d.\ per regola di Fede le 
opinioni nazionali, le quali fi poiToo permettere foltanto alk 
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difpatc fcoloflLcIic ma non tono org-t-ito di t!agrna » il (i j.il 
c univerOile . La. dottrina depH Arncoli .'Gallic-ni ncjì è fc 
non opniion va2éo»/7Ìe y c peci reiiderla leg'irtimamente univerfale 
non fono; mezzi legittimi rabiifo, o il pregiudizio, o il pac* 
cito , che la fanno pcjietrarc anche in cjualcUc snijolo di al* 
ere nazioni^ i • ^ i ' • .* / 

.^':>. ì;. . A^R TIC O. L O S ECO N D- O. • 

. . •••) c K .• t.'A .t' . •••• , «■'• , 

h À/Lhf. pag. 87. pene 1*Avfore il Tao quadro nel velo 
: . .xlf piMMEb.ili* ^tti[^ / 'oltrèpalKindo -cioè* AàdtfcementS'. i . lì*^ 
nìtii ft^fÌEÌL^gli MiMì Galileaiii**-ei iiticominoia a dire a: J 
\ 4mìert\ thif oHkeéèinsMvfiìtdie ì'fkti .^mm^^«> Mn^ars iìiii'£a^ 
[ come Monarca MiAÙGbiejl^ 2: « cA id^i narrd nai • qocfto 
colè ^^ ni un IWo^) vei^ Cfttorftcoi' 'hiar^aegàio chéi U Gom 
V ér n o della C h 1 c iV 6a} ManarcMco?; f ]:)opo t td^a ve r rmdaco • 
i.cUe Rilleliìoai . alla pag. 5. *ciò die ne dice ' Gerfone , affi 
pag. 6. ciò che dice T Arcivcf(tovo di Cambray , alla pa^;' 2$. 
la parlata del Vefcovo di' Meabx 'inviato di- Carlo VII. al 
Concilio Fiorentino , fcnta H noftrò lettore » (juanto. ia,ir(^rce ri' 
Padre Sofboni co iMaiiclero Part. 4; h 8.' r*. riporta ro: dall'» 
Opftraezio de I-oc. Theo!, rr H.' da tanerjt fermavìentc che là 
Gerarchia ììccUftaJìtca e rji/ttiita dì Gius Dhim , della qiial Gè- 
rarchia per (ìitts Divim a/r> e>ì è Monarchica la podefìà Palpale » 
a chì ben ft sa e^ìf jog^tetto cì.rfchedun de' Fedeli 3= così il 
Manderò /crivcndo Taniio 1555. a Francefco Re di Francia» 
Aicql^i: itfìkre > e ciò fok>^ bai! jtk per qualunque altea prova » 
aicÌAiCi i)ralleT4naÌte>cnrà0e t (fona ^dsAi Faàoltàc fTepIof icalr-Jdi 
Psdrigi: a Jvark propeHzhiiiè deU* «AìmivdfcQvo dit.Spff)a!troMMar« 
eaQtonto da Domuiis fi» 'Ubro de« Rep. Ecck s Cbt futim 
Cbiefi.nw fi- dia m» X^apo Supremo m Mmares fimti Gtsà 
Crifiò^t rjfs è'^Jmrina'Gatf^iica'i^ PwAriyegregiam^t» fpie* 
gafa^'ifi^taHprèùataùj ià (iàAriìO 'i^^ propofizmae.è 0refÌ€M 
m/tùt'tt,>le']Mer,jpéélti Grtò Crìfto bo fempre tenuta lontmta 

tM\ìì4td0icèUiMia /mr Cbiefa , é*ÌM^ Ckiefa medf/iìna Ì ha fempìw 
^kiméfìa ^ Cét£ikv.^ : (^e^ pnptfixtiitte è eretica t r Jcifma^ 
ficat e perturba» e rwef eia l* ordine Ecclefioft'tco * = La forms 
diiMumrtbla, nm è ftaia .iflkuita immfdi/itm»mt daMesù Cri* 
•.il fio 
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fi9 mfU fité Ckiefi ss • Genfara sa Qgefla pr^pofizsMf ì ereti- 
te » Jàfmatiea » joWftt iwtta la GtrartlHm « # pertnrha la fatg 
della Cbiifa ^ . = //. Saprfof Primato deUa Cèhf 'a Romana , e 

/* mp€r$ dì ffffa fovra tutte le altre Chhfe »ùn è per verità ap- 
poggiafQ a\jodi fondamenti = . Ccnfara ^ Qj^efln ^ropojtzione è 
falja , e apre la Jlrada alC erefie , e agli Jcijwi = . ( veiile tra 
gU altri in Lodovico Bail Appar. ad Summrim Conc/l. ) 

n. Che fe poi il noftro Aurore inrondcfTe cti dire, che 
// Papa }io'i è Stileremo Monarca nel ternpnrtile , gli (1 di^^ che 
lo ò penicro nello jpiritu.tle ^ laddove edo noi riconofce nem* 
men lotto quello vero afpetto, dicendo che / doveri dell ub- 
bidienza filiale non giungono a riconofcerh come il Monarca della 
Chjeja ; cotìcchè viene ad edl'r tnka 1' onicità del Capo vifibi- 
Ic ili Lei . Se intendelle di dire che non è Monarca dijpotico 
4i tutte le podeftà , e governi della Cbiefa , gli fi dirà altra 
colà «(Tm W Principato « altra il Dilpotirmo , giacché qnefto 
opiv ò altro ftf non un abalb della potenza * il quale abaki ibi- 
^Dto ti condanna nel* governo EeclefiaiKco da' Gesù Crìfto in. 
q^xelle parole S3 Prmt'ipes gentinm Heminaatmt eoramfvos aatem 
non fic zs , Il Ftenry iftelTo Difi. falla Star. EccL n. 5. neì To* 
ir.o 5. feri ve che // pretettù di Gesà Crt/lo è di non imitare i 
dominj de\Re, della terra % che tendon jempre al eHfpotito • E 
Febrpnio nel Commentario alia Ponzione 4. dopo d aver reca^ 
te. le parole fudderre di Ge>ù Crifto focrijiiinge .ss Da cìh non 
ne jegue per altro che nella Chieja nori fi dia vera y e propria 
podejliì di Governo^ 0 fia Imperio Sacro ec, il quale Impero ejjU 
poi dimoerà col provare le tre podeflà della Chiefa , cioè 
legislativa ^ giudiziaria y e coercitiva cfteiamente . Se in fine il 
nortro Scrittore intendeflc di dire che quel del Papa non è 
un governo fpirituale perfettamente Monarchico y come lo 
quello temporale de' Sovrani, fi dirà cfier ciò forfè vero, per- 
chè i Vcfcovi certamente non fono nella Chi?fa femplici ìMì- 
niftri del Papa, come femplici Miniftri lon quelli, che cofti- 
tuiti vengono da* temporali Regnanti per governo del loro* 
Stato ; ma che la rpiritoale podeìVà del Papa fia, o nò, per^ 
fettamenté- Maaarthita t ciò poco importa, giacché qnand an^ 
che i Vefcovt dovelTero ncomfcere la loro podeftà immedta»^ 
tamente da Gesjl Crifto « tattavia per iftiCQzionO divina «9 
fono fiiggetti» e Tabordinati alla podeftà del Supremo Capo 
vifibile della Chieia» cone meglio ii vedi! al $• VL. Non 
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créderei ia giU che maitt'Cattolscà pdceflk àdottafie il fenrì^ 
mento Gnatica 4i RoaiTeaa (coomm foelele ' Cefi, alti* 
mo*) ss ebg vtmtf9 Gfià Ot^ it JhkfUrf h iérra Mé R^o jpi- 
rititéU /» Staio cefsh it effer-mOt € prefi$^ vhitfi qufl pretejp Re^ 
gHù dfll* altro Mondo dìveniére /otto m Cépo vìfiith it pfà vto» 
tento difpot 'tfmo nel Mondo prejente =3 . Non pereliè nel Crìflia- 
nefìmo lì danno agli uomini due Capi» uno ipiriciiale , l'altro 
temporale» o iìa uno in ordine alla legislazione religiofa , Talcro 
in ordine alla legislazione civile » non perciò lo ftaco celfa di elTer 
f/i;0 , cioè non ceHa il Cridianefìmo credere un popolo vivente fot- 
to l'autorità fa prema , e f^ovcrrrato con lesj?i atte a mantene- 
re r ordine, i diritti reciprochi, e la felicità fra tutte le* 
membra; che qaefta è la «nuda idea della parola Stato. (So- 
no riflcllìoni d* ut> moderno, e dotto Scrirror IVancele, il qua- 
le così conclude un fao Articolo fulla Religione) = Ben intefte 
il pr.rtjla Stato ec, cunt prender a ognuno , quanti , e quanti vi fic" 
110 » ihif non /anno ciò che fi liicuno , quando baiti anzt)f smente pro^ 
nunzicno , che la Religione è nello Stato , che lo Stato ha ricevuta 
la Rel/gìotte, che non è to Stato (oggetto alla Religione ^ ma la R*^ 
tighnr alh Siato s « Ma odali per ulteriore conferma ciò ché 
dell' S3 6 alTerirono i Padri del Concilio di Aquifgrana tenuto 
ad ilUoaa dell* Im^radcre Lodovico Pio nella fata del Tao 
Palazzo Imperiale s Dnejimo le podefiàf tke gnvtf^^fm il Muh 
dot Itt podmè Jaers de Rapi ^ -o 4a regia- do Peineìpi f ninno vi 
è pià tecetfit a degno del Papa nelia Cbiefn; ninno pià jnblifÀe 
deiC fnfpaeadora nel Setoto . Torniamo ali* Epilago del noftro' 
iratore • 

ni. sr // Pspa ( fegae egli ) altro nm è fe non ciò che era 
Pietro 9 e nulla di più ^ sì » il Papa non è nulla di più; 
ma appunto perchè è fucceflbr di S. Pietro, e ugoale a lui, 

perciò fnl'r è dipo della Chiefo y e centrn dell' unità , e tiene Jo' 
vra di noi il primato autorità , e di giurifdizione con feritogli 
da Gesà Criflo nel/a per fona dì S. Pietro ; e chi da quejia verità 
d/fcordaffè 1 farebbe fcijtniiticu^ anzi eretico; Son tutte cfprefrio- 
ni precife del Clero Gallicano nel 1681. Ma io m' imm i'j;ino , 
e non fenza ragione, che il noflro Autore dicen lo := // Pa^ 
pa non e nulla di più the S. Pietro =: abbia volato dire col 
Picenino che S. Pietro non era iiidipeadente ne' Concilj , flè 
infallibile» nè giudice di tutti» nè arbitro delle appettaxionì > 
nè difperàtore de\afi fifervafi ec* laddove tette ^uefte cole 
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da* Papi n pr<»ceiid«no come proprie . In qtiefto cafo per alerà 
pocrebbefì <Ìire a lai qaella ÀeiTa rìfpoila, ciki diede al Pice- 
sino il doctiillmo Padre Gotti UomeiiicaaOf poi Cardinale, 
cioè che fé (1 miraHe ben addentro In qactio parole di Gesù 
Cri ilo = fupra Hi ^uffla pietra edificherò la mia Chiefa #f. Pa- 
fci i mici agnelli t (taf ci le mie pecorelle ec. ci fi fcoprirebhono 
tutte le fupradJctte prerogative j vi mirarono gli antichi, e 
ve le rinvennero; chi è cicco, o vuol farlo» certo non faprà 
rinvenircele. =: Del rc/lo tutta comprova ^ esercizio dell' aafo- 
rità di ietto Jopra tutta la Chiefa , e Li ricognizione di guej'h 
autorità da tutta la Chiefa . Egli è che fa eleggere y incontanen- 
te un duodeìimi) Ap^flolo , egli che apre il primj la porta del 
Ì{angelo a Gentili , egli che raduna il primo Concilio in Geruja' 
iformet il qaai riceve con rivfrei*za ia fua dfeifivmt svendo 
tnttQ il Concilio fatfif Jileazia % da che egli ebbe parlato s m ff- 
Jfi vìane a conferemeia S, Paolo per rendergli ton$ù della maaiem » 
onde predicava il Vangelo , e per e^curarlo $ tèe lo facevs a do* 
veret per timore di non far da viaggi ^ gd iairéprendere delle 
faticl/e inutili (cosi- Tcrive Io fteffo & Paolo ) ; per lai tutta 
fOr Cài^a fi mette a predare* n^ mji ioga di porger voti ^ quatd'è 
ajrrefiato da Creile ec. tutto caratterizza in lui il rapprejentnnfè 
di Dio in terra , il Vicario del Figliuolo di Dio t /' organo delio 
Spirito Santo ec. Da tutto ciò fi pub giudicare , quanto fia inde" 
cetite l efpycljtone di coloro , che parlando del fucceffore di S. Pie- 
tro noi chiavi ano (e non Ve/covo di Roma ; argomento è ccdeflo 
d* uomini poch/ffi/uo ift rutti della religione , o per la religione mn^ 
lijjimo difpofti = . Cosi il dotto Abate Franceie fopraddecco 
nell'Articolo citato, ' 
IV. = Gesi^ Crifto non ha p abilito quella Corte di Ro- 
ma , cjuejli Offizj di ogni genere , quefia Canal loia — . F chi 
pretende , o prctefe mai di dire clie i faddetti fieno ftabi- 
limenti fatti da Gesù Criilo ? ( purché per altro fotto no^ 
me di Corte, di Roma noti vi s' intenda comprefo anche il 
Primato del Papa ) Fatta qae(l* eceeaiooe a feanfb dì qaa- 
lÀnqac nafcofto eqoivQco cbcìi pocffle «fleVvi» luni^o fi- hii 
ad aflerìre . che- le faddeNe oùSt fieno- d* iiHtozioae- di '-Gesd 
Crifto^ come, ni ano pi;ece«deri dì Ibilenere «he » 'iebbene è 
d* iftitazione Divina la tem^pofale Monarchia de' Sovrani • ite- 
ne altresì di divina ifticatiooe le Corti de' Principi i var) 
Mimitri , t vari Magtftreti > .la Cansellerìa dello Stato ec. Mr 
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ili qvella gnifii per àUfb èbe^ li appiftìene' ilttf prudenza e 
alla giafttm d' tin faggio Soprano Iccolare lo ftabilife e Mi* 
niftri » e Magiftracìt e Governi fabateemi» che tutti ififiemer 
con eflbiai veglino » e agifcanb al fine del 'ben pubblico, e 
dell* inviolata equità ; non altrimenti dir fi vuole de* Papi • 
feoza ponto tacciarli di Avania , o di Derpotifmo « fé han- 
no in Roma erette Congregazioni varie, 1^- Offizj i che a 
loro fieno d' aiuto ne' ricodì , che Ci fiinno alla Santa Sede 
per affari fpìrituali i o qoafi rpirituali non d* un foto Stato , 

0 Regno , ma di tutto quanto il Mondo Cattolico. Non è 
forfè il Papa fuprcmo giudice delle controverfie in materia 
di Fede , e di morale? Non appartiene forfè a lui ( anche 
in Sentenza del Clero Gallicano del 1682. ) /' arrrjfare gli 
Spirici nelle controverfie che injorgonoì A non dir nulla d* in- 
nimcrabili fatti antichi , è pur noto che nelle caule di 
Ginnfenio , c di Quefnello i facjgi V'clcovi della Francia ri- 
corlcro alla, S. Sede per la decilìone, e per riparo all'errore. 
Nelle cole poi rifgjardanti la dllciplina non fi fanno al Papa 

1 rieorfi o .per confaetudine antichiHìma , o per devolazione » 
o per concordati ? E* pare il trifto difordlne il voler confide* 
rare il Papa come fe ni plica Veicovo dt Roma» o come paro 
Principe temporale del fao così detto Patrimonio » e non co* 
me Vefcovo univerfale » e Capo della Cbiefa • 

V. =s Gcsà Crìflo nm ba flakìlhc qt$efia tariffa fcandahU 
ifUe éijpenfi di ^nifpecie , quejìe annate , quejìe tajfe z: . Veriffi- 
mo, nemmeno quelle co(è fono d' imitazione dì Gesù Crì(Vo ma 
è da ripabrfi per qaedo come fcandalofo tatto ciò che Gesù 
Jlrifto non ha iftituito ? Fu nel Concilio di Trento determi- 
nato alla Sed'. 14. c. ^. che le difpenfe Matrimoniali fi def- 
fer di rado-., Mi convenne nondimeno allargar la mano ben 
torto , tanto inondavano i ricorfì > e tanto fi aprì in pro- 
greflb la porta alla licenziofità dei coftumi, e de* delitti in 
cerco genere, che non potò rimediarli al male» fe non coli' 
accordare frequentifTime le difpenfe . E fe con le perfone 
povere fi potè da' Papi per giudo efercizio d' autorità in- 
trodurre l'impofizione delle penitenze, o opere labonoie , non 
fon certo da condannarfi , fe con quelli, che poveri non fono t 
jntrodulTero un determinato sborfo di denaro , non già per 
tralfico» e compra della difpenfa, ma folo in luogo di peni* 
tenza » o conttibu^ione caritativa • Se tie .potrà, forfè tacciare' 
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r ufof ed impiego? Nemmeno i perchè tali fbmme di dena- 
ro ,( Io che 8* airvera anche in ogni altro cenere di difpen- 
£t } detraccene 1' «qao ftjpendto de* Miniftri che agifcono • 
vengono impiegate in n(i del tatto pii » e a vantaggio det 
Mondo Cattolico t cioè nelle Midioni t che conlefvanot e pro- 
{Higan la Fede in tutte le pani del Mondo t nel tnantenimen*' 
to de* Mìniflri della Chìefa Univerfale» in quello di molti 
CoUecri flabìliti in diverfi Regni a prò deUa Religione t ne* 
fuflldi che la S. SeJc porge in congiuntura di gaerre moHe 
dagl' Infedeli ec. Dal Pontificato di Clemente VII, fino a «juello 
foltanto di Gregorio XV. s' indebitò la Camera Pontificia di 
dieci Milioni di feudi Romani dati in fuflidio ali* Impero • ed 
altri Reeni per difefa contro i Turchi , Eretici ec Beinini 
Stor. dell' Erejìf T. 4. ed altri . Delle grofle fomme fpcfe po- 
ftenormente per fimiglianti motivi non fe ne parla per bre- 
vità. Ma e /* annate^ e le tajfe ? Rileggafi quanto fu detta 
nelle RiflefTìoni a pn<^. 49. 52. 53. , e fi aggiunga che Tcbro" 
nio nel Tuo nuovo Commentario alla Pofizione XXXII. /^r/' 
llabilifce che i Concordati tra 7 P^apa , c C Impero Germanico • 
ficevme bdnno forza ^ e vigore di patto ^ devono efattamente of- 
firvarfi'y e alla Porzione XXXIIL per totam^ che le Aéiate 
éewm pagorfi^ finché 'ntm venga in a/tra modo provvtjh a*' bifo* 
gni Mis Corte Romana , giacche quefto > mt pagamento % the fi 
fit per titoh Beale > e legittimo di fivoenzione 9 e ti tacciar/§ 
di pravità fimomaca farebbe una temerità intoiìerabì/e . 

VI. = Gesà Orifto non ba fiabiUto quefia foggezione dei 
Corpo Epifcopale = . Avrà dunque errato tra gli altri mol- 
tifiìmi anche il Clero Gillicnno , il quale del 1728. li 8. 
Maggio così fi efprefl'e — Gfsà Crijìo fncHcJìmo nella fua ijli- 
tuztone preferi ffe i limiti nlf Apoftolìca podejià, cui foggetth alla 
Sede di Pietro , nella quale ripofe la pienezza della podeflà 
Apofloiica .E* pure Gerfone iflcfib, che nell'Opera de Pefcff. 
Ifg. & Jolv. T. 2. Scrifle = La pienezza della podejlà ri/ìe- 
de preljo del Sommo Pontefice , ed è in cffo tutta potejìativè ; 
^gli ^ /7//r/ poi vien communicata parzialmente conforme la legit- 
tima determinazione di qnrfla originale , e prima podejlà za ; 
e ncir altra Opera de Star. Ecclej, Conjid, 3. Sofliene che il 
. P^a puh riftringcre la pode/Ià di giurijdizione ne Fejcvvi per 
(erte i e ragionevoli caffè; (del che fc ne veggono gli efcrppj 
nel T. i»ÈpiJf. RR, Pontif del Conjlant. ) Fcbronio altresì nella 
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PoiTz. ?qCXVI. . provft elle ia p^étJU il gimp}fdim9fè€ ni V^¥^ 

ffQti h^mSimQ, venir rifinHa p§f urt$ raghr.tMoiì cnufi =: . Sul 
aaal propoifto (i rileggano anche le Rifldlioni Xtil. XIV. XV. 
aV[. , ove è prò va co che non fono MjnrpazÌQm Pimhfith* B 
V> V aggìani^a il fennniento del De Marca al I. i* c* ^•t ove 
.dice che la podefià , che compete dì Gìhs Divino a l^rjcovi » niuna 
delle Decretali l f\7 rolr.i ; ma la mnniera //' efercitare fai po-' 
dejìà e Jìata con varie Coftituzioni varìataeuCi pirc^cri$t4 a pro- 
porzione delle cfrcojìanze de' tempi , =r 

VII. = iàesu Cri(lo non ha jìnhtiitu quejìo avvilimento de* 
Coìicilj = . E coHìc mai rtftano avviliti i Generali Concilj « 
anche fiflata la rapcriorità del Papa ad «/li ? In i. luogo è 
certo che al Papa compete di Gius Divino il dritto di intimare ^ 
di regolare ^ di confermare i Concilj Ecamenict, è propofiiiO' 
ne ftabiUta da Febronio ifteflb nella Pofiaione XX. per totsm. 
In X* luogo è p-jrc il Papa per Gìas Divino Ca^po della Ghie- 
fa untverfale t e de' Pallori di elFa . Che Te qui fì opponga eflerto 
egli bensì di ciafcan VefcoVo In particolare # ma oon giù di 
tatti i Vefcovi iiifieme uniti t fi potrà anche riQ|>ondere di* 
yerfp eflere ftato it fentimento de' 520. Padri * che nel 4f f. 
tpvandoH al Concilio Cenerate d^ Càlcedons rcnfl*ero a Sao 
Leone I. ( ivi preH^lente per mezzo de* fiioi legati) coti s A 
Hot tu prejedevì ^ pccome Capo éUe membra a la }. luogo t 
Vcfcoyi ne* Generali Concilj non vi (Vdono gx)t quali jempli<t 
Configli er t ma conio vcn Giù liei ìnfiemc col Papa . In 4- Kio- 
go il Concilio ^^jcncrnlc ò libero ^ e non forcato j e lii/ero fin 
anche il l'ri denti no nelle cofe i/li'/Je di di/cip/Jia ; vedi Febronìa 
alla Pofì/ione XXXU. per totam . Dove è dunque qucfto logna- 
to avvilimento de* Concilj ? A' quali inoltre non vi è chi 
neghi la facoltà afiulata di pienamente agirei e rifolvere indi- 
pendentemente in cafo iVaonlinario per giudicare cioè la ^ler- 
fona iftcfTa di quello che la Papa, ma noji lo è, perche o ere- 
tico» o dubbio» o fcìfmati Cam ente eletto. 

Vni. = Cesà Crìfio nen ha ftMha qnefia infirUihfiiU 0^ 
Cathedra — • Convien par dire che rincrefca a coftoro tale in* 
fallibilità' • Ma a- qaanto fa detto d* incontrAftabile nelle Ri* 
fleiHoni a pag» ia« 13* 'i4* if« 40. 41. a^z* 43* 44* s* aggiun* 
ga che l'Univerfità iftelTa di Parigi del 1387. dinanzi a Cle- 
mente VII. ( riconofciuto allor da* francefi qaal ^v"èro Papa^V 
per mezzo de* foot Depotati cosi fi dichiarò . s '£^efià è 
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Ikstipm Padre , la Fede , éfipreft Mism mUm Cbieja C§f' 
tolha « e fe mai /m^rudeittemigtf » e hcaufamente in quefle 
fir§ ajfeezioni ci fiiffr éfUuna eoja sfuggita , chiediamo ti' ejfeme 
emendati da Voi t il qtmf polfedete e la Sede 9 # ta fede di Pie-» 
trù . Poiché fermi fjìmamefitf^ tenohtatno , e mn ne dubitiamo piiH'^ 
tocche la Santa SeHv Apoflolica è quella Cattedra dt Pietro 
jovra di cui è fondata la Chirfa ; della qmil Sede nella perfona 
di Pietro fu detto — Ho pregato per te , perde nun manchi 
la tua fede — . Quefia è dunque, a cui s api^irtiene maf/ttna* 
mente la determinazione della Fede 1 C approvazione della veri' 
tà, la de t e ji azione de iC eretica empietà =: ( Iftor. dell' Uni ver. 
di Parigi T. 4. I. i. ) li dire che fimili efpreflloni fien fen-, 
timenci derivati da fecnplice ufHziofìcà » o diciam più chiaro-, 
adoUziooe « e no» da intiin» cognizione » e perfuafiofie del 
▼ero, iarebbe una rìfpoftr oott che (bitanto troppo diecina r 
e degna dv derUione » «sa di più ingioriofiffiflia at ■ inerito • 
alla dbcrruia » alta Sanricà degli Antichi Vefcovi , e Padri i e 
Concili . QoeÌ(o fiirè UimMMt vero» che It 4trii ne' Cocilj» né* 
Padrr-v nel fa Storia BcckuaAìca ad ogni poco che /e Seda ti»* 
mona > il fondamento della fede-, che e la madre % t U aMr* 
jha di tutti i Fedeli, che la jua dottrina f ha fempre feguttS 
ia Ckiefa Unherfile , t r Cwàlf Generali , e s Santi Padri te* 
Slono efpreflloni , fe qaali non fi poflTono incendere fe non d*^ 
itna dottrina infallibile nel Pontefice RonìanOr q^Jando giudica 
in cofe di Fede , a dì Morale ec. ( Eppure ad onta di quan- 
Tu i Padri r i Concilj » i Vefcovi perfino della remora antichif^ 
hanno creduto, e all'erifo , e dimoftrato co' fatti, odali come 
certi fpiriti ambiziofì recentemente ardifcon d* efprimerfi . 
s: Chi volelje ot^gidì fujìenere effere il Papa in materia di Fede 
Giudice in fatUhile , un tale Jarebbe riputato ignaro della Sagra Scrit' 
tura r delle Tradizioni , de' Santi Padri , e della Scoria Ecclefia- 
fitta » e potrcbbefi dire , che egli così parla , e vtfol parlare per 
difetta ieltt nHejfarie cognizioni , 0 per aiiri mathi nafcafti \ ii 
Ae ^ ti ehtarùt e sì facile a capirjs , the anche i meno efperti 
y difficile vi / ingannind s Ciò^ è aflerifo net éièfchino re- 
cente libercolo sr Cufa è wi -Vefevff f contniEegokto nel Froa* 
tefpizio per Opera dttf Eiheè Profeffòre di CmtoÈi iberna ; ma * «■ 
di quefta» e d'altre frolide pmpdllzìonr i^ efih disordinatamente 
• ffiarfe parrebbe di fargK ìnfhrria a crederne lai 1* Autore » à 
anche feoiplice raccoglitore. Qaefto detto, iìa di .pBfTagcrio ) • 

ìX^fat' 
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IX. ss Tutti quejli pr'cttfi Diri ci <ff. / igmrnnzfl de te777- 
pi li ba co»ficr4ti^ < iJ Ivngo corjo de Secati iì l-a f abiliti . Ma 
la verità , e la ragione ha finalmente ftrappato il leiu = . Si » 
quefto è proprio il Secolo de' veggenti, ed illaminatl j e i Se- 
coli iftefll, in cai viffero i Padri, e Dottori della Chielìi Uai- 
^erfale* erano per jran difgrazia Secoli teiiebrod . Ma alme- 
no il noftro Autore, che per buona forte non ha velo dinan- 
zi agli occhi, dovea guardarfi dal mcrcere a fafcio, e confon- 
dere ignorantemente { perdonKi il termine, ma è troppo pro- 
prio ) li Primato fuprcmo del Papa , la Tua fuperioricà a* Ve- 
ìcovi , la iafallibilità Tua ex Cathedra, la fuperiorità a* Con- 
cili» eoo le pratictié della Caria , con le regole della Can- 
cellerìa » con le tariffe delle difpenfe > con le Annate ec. 
EgU che è ìllambato» era in obbligo precifi» di vedere che 
\p dne pfime prerogative del Papa fpno it i0ititzÌéM ili Gasà 
Òrifi9^ e le altre due fé non è certo .che . compettno ail Papa 
ài Qitu Divino t almeno quo (la è ftata co{(anteinente la più 
comune opinionCf e meglio fondata nelle Divine Scritture » 
e ne Padi'l ; laddove le pratiche della Curia Romana» W 
gole della Cancellerìa , le tafTe delle difpenfe , le annM ec. 
fono cofe puramente A* ifiituzÌ9ne umana . Perchè dunque co»* 
fondere o^ni cofa sì malamente , dicendo =: tutti quefii prc ' 
tcfi diritti ? = I primi due gli ha confacrati 1' imitazione di 
Gesù Crifl:o , e l' ignoraiua , o la malizia non giungerà giam~. 
mai ad cfccrarli. Agli alxri due, oltre il foftegno che "hanno 
fermidìmo nelle Scritture, e iie* Padri , e ne* fatti, applichi»- 
rjimo di più fcnza timore quelle fae ftefle parole // iu^ìgo 
cgrfo de^ Secoli gli ha Jìiibiliti , e ci crc iercmo haflaiitcmente 
llcuri , perchè polliamo al noflro propofìto allegare le parole 
dell' Imperator Valentiniano ( Novell. 8. ), = Chi puh [offrire » 
(be pottganfi iu campo eonteje, e litigi ^ di, cui ne gli avi, nè i 
hifavi mfiri nulla ban faputo ì Per àifenieìfi da un maligna li* 
tigantty qnal altra mai vi farà così valevole arma, fei Setoli 
in it^aito frajcorfi non baftano per difenderci : ( E qaedi qael 
VaVentinlano Imperatore che nella Novella in fine del Codi- 
ce Teodoiiano tit. 24, de Rom. Pont. così decretò s5 A* Vo' 
fipvi coti delli • Gallie % iome deli* a/tte Provincie non Jia lecito 
di far veruno attentato contro l* anticbe eonfuetudini JenzA C att' 
tf^ità del yanerabile .Papa di Roma y ma sì effì, che chiunque 
alttifi tengan pn legga tutto fio cbe ba decretato 1 0 farà per 
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fnmM t àwtmtk éHla Ude Apofii^thi ^ Noti fi fMfrh già 
ttlé che quelli fofTèfo i tempi delle Decretali |fi(k>i:iAiic ». e 
Ildebrtndtche • ) Cim poi Mia Carit Romana » alla Cancel- 
lerìa « alle Aanate i aUe Ta(^ ^c. coslL tacf# 4i para ifticu- 
alone umana . (ì è detto di (opra a' Tuoi luoghi quanto può 
|>a(lare in concifo a chi aidp ti^onft 9. popiprendci che In 
effe può cader cambiamento ne (setodi » e ne* fiftemi . Ove 
peraltro non (i voci tralafciar di notare le parole del Fleury 
ifteflb ( Di fé, iz. fu ila Sf or > £f f /• ) ^ QlffJif sofe acci^ìtntali , 
(he da più jecoli ^ e col tacito conjeufo delta Chieja fono ri mafie 
rfervate fi Ila Sede Apofiolica, non fe le pojjono ritogliere fenzo 
fi confenfo della Cbieja in contrario z:. . Ei paria all'ai meno ma- 
le che qiieglino ileiH» i quali par lo cj(§np con c^aio |a|U(j 
pvp lor torna commoJo. . ^, 

X. =: Rum.i ifl^lfa (così chiaJe e 1 Epilogo, e il l^ibret- 
noftro Autore) Ruiua ijlejfu ùonoj tenda i fuoi veri iotereffi 
inoden la Jua potenza ean/j^vat per timore che i diriui ufurpat i 
pon JìraJ duino nella loro caduca anckf i legittimi ; allontani il 
Cfeio l\at^urio fyaefi9 ^ • C^ufllo ycl^e fi può fare contro chi 
jpQsì fc'rlYf • è dj rlchiaqiario.a quel tefto del V^n^elo ss 
^ti. (f i^itrtto 9m i^rev^rraifiif ^ontr9 : Ot/ir/# ss • Qi|l^ 
Cnièra pur iniallibil prof^eHa, ài G^ù .Qri^p deve dunt» fino 
^la fine*4e*|;?»np.i. ^ quindi eift airri.ftfnip^e \\ (ìiff.Clpo'vi* 
^libile ,^ ch£ i II Pf^^^)|^e Romano; prUfi4 f9ì^ff:^mxm* Il fiip 
Cupo V^0bile, clòè'U Romano Pp^e^ce .ppcri ben .elTew fAr- 
Seguitato» (gifi^chè noa è lcritt|> .Sn ^ P9ir^ Inferno non com- 
batteranno 9 ma folò non prevarranno coatro la Cb/eja}i HiOfi 
^der^ n^tji'gf|;^o t Tuoi dirkti ifgi^timi , che gli cogipeto- 
^Oi altri per innegabile ìflituzione divina, altri per giaftt, e 
perpetua confu^ctudioe fondfita ncll*eir<r egli il Capo della Re- 
ligione ; fecond/^ confeguenza . L^c ^Itre cole t che a.ppartei?gono 
a' d ritti Ponjtificj per iemplice , e pofleriore ijlituzione umana 
330lVon fentire il cai^biamento de' tempi , falva però Ten^pre la 
fubordinazione alla Sede iftefTa Apoftolica 1 è la dipendenza 
.da quella podeftà di legislazione religiofay che nel Papa rifie- 
de nella fua pienezza* Allontani intanto il Cielo V augifrio fu 
nefto ^ che coloro, i quali -con tanta morJacitwì declamano ne* 
joL- calunniofi iponc^aoti tibercqli , podp che pur ^eno CatcoU' 
ci , come almeh ft proteilano ( febbeoe il ^to procefti £onc<;o 
4i loro) non giungano un giorno a perdere cpl difpregio» 

C cbe 



Digitized by Google 



l8 

che fin no M Capò tifitóle' della Chiefa, il depofico ddla f^- 
de in fe llclfi . . ' • i ■ i . 

A R T I C O'L O TERZO. 

Sa^io di firljìtà, incocrenze y nijìirdi e fofifmi^ thf i inamtrattQ 
• - • neff Opi/fipk • • \ ' * I 

' r t il- ! .« • • ♦ . 

I..T 'Aver tufeVdBlfiiùe éfti|Ana^iè r«//#f/o e 1* 

deirOpiilcolo^retl«* forfè badare per )ina me- 
diocre cònfutà^'tonc di é(fb'. Mi' por vi fi rinvengono cosi fre* 
qnenci in qualiìafi altra pagina or le falfrtà, or te ' incoeren'- 
ze» or gli alTardi» ora i kÀCmi, che' non fi può a meno dt 
non farne avvertito, 90 Lettor poco cat^^.^^La pazienza -per 
altro th'e a rilevare rutto minuta mìenk^ vr vorrebbe moltifli-!' 
ino, a chi f^rnde q^icd' Appendice , manca per verità; perla 
qaal cofa fi è flI^Tto bene di nóravne loltanto quìi e l;\ fpar- 
famcnte un buon nanicro, hfciando poi a chi Icc^i^e T argui- 
re , che bene ii putrì, di tatto il rellarite , che nnn fi nota, 
e r applicare n icora molte delle olTervazioni , che qaì fi fa- 
ranno fovra d'alcuni capi, a tutte quell'altre pagine, ove ta* 
li punti fon ri'petuti tid fattetatem ^ & ntiujeajjt ufqne ' ' 

'li. Alla pag. Il* Jo ho le fteffe ragioni di predire -, che la 
potenza Romnna reflnndu nel fuo fleto attuale t giammai i noflri 
frHtelli i Prof elianti non fi riimritmin' con noi, ss Così anche al- 
la pag. 24. chiatna cftaefto tm hjiacòlo ikfttperttbili per la Ipiv 

In6oet«nftft.' Poiché ailà pa^. 21. egR tmdéltfiìó' dice che 
in ejuefio fecola parecthi PHkcipi fià thrMCi'aJ àUraèciéré ia 
niigivnè a* ffàM -ts Mà -còme 'ci6 /k -fronte ti' nn ^òjh" 
toié mfuperi^ile ; gìogè cosi vecéffMt i c^cAe lo chiarha a 
pag. 20., e che fiifrtnde, e /paventai come ci diiTe a pag. 
IO* MI fatto prova contro di lui; e di piilk egli ftefìTo alla pag. 
13. avea detto malgrado alemù -piccoli abufi ec, ss nleglib ii 
rileverà in altro luogo, fe la potenza* Rt^n^atia, 't){^ur. altre 
' Caufe fieiio C oflacolo infitpèrabile per la uhìone^i 

in. Alla pag. 12. = Gli Stati dell'impero d'i Germnìva 
' cdmmt! a Norimhert^^i d'h hiiirarono y che fe il Papa non aJcoUaVé 
$'i<yìe liimcfìti , penferebbotw loro fleffì éc, ' 1 ' ' *' • ' 

- .;- Paltìtà. Q\i ^tati dtllUopero CaKolitci nitri Tono Kcclelìa- 
* ilici» 



Digitized by Google 



19 

dici» altri Laicati- Gii Scati * B(tl«(iaftlci non concorfera a 
ftend«re i cento Aggrénd di Nfrimèerg^^ perchè motti di qae- 
fti rifìilcavano in verot e prccifi» lor pregiudizio. Chi gli lià 
tetti, o voiT?l leggergli» potrà vederlo da ie medefimo. Gli 
Scati Laicali Cattolici nemmeno affi vi concorfero, perchè ne* 
detti Aggravi (ì (Mafìmano i precetti della Chiefai i digiant, 
le indulgenze» i riti facri » gì' icnpeiiimenti del matrimonio « la 
giarlfdizione Ecclcilaftica ec. In fatti 1* Impera tor Carlo V. il 
proteftò per lettera a Clemente VII. di non aver egli dato 
punto orecchio a' detti Aggravj , e di non avervi nemmen 
peiifato . Furono totalmente lavoro de' Luterani , come attefta 
non foio il Coelèo (in Acìis Lutheri) ma anche Liiigi Maym^ 
buri;h (nella Stor. del Lutcran. tir. i.) Che vale intanto uu 
argomento prefo da un fatto dc::!i Fictici? 

IV. A pag. 14. =: // Pontefice l'io II, fu hiafmato d'ave- 
re fcrittQ ec, , , ♦ 
^ AfTurdo , e latiità, inHeine. Io i. luogo» da chi fu bìafi- 
nato?' Dagli Biotici; ma qaefto ftoo è né tribunale t giu- 
dizio competente; e (e qualche Gatcblico ancora lò Ita laafi-; 
patOf come Natale Àlei&ndro» e DolTaet» lor fi perdoni ^ co< 
rne. a* Nazionali Francefi • In a. luogo ei non mutò (èntenca - 
mia;id'era Pio IL, ma. la mutò». q\tan£ era 'ùmhe lEina Siivh 
Fìccohmìni , Di Segretario ette- era ftato del Cardinal Caprani- 
ca nel Concilio di Balìlea, paflnto dipoi ad eiTerto dell' Impc* 
^ador Federigo III.» allora fù che per altrui opera illuminato 
fi ravvide del Aio errore» e andato a Roma in qualicil d' In- 
viato deir Imperatore fi gettò a* piedi d'Eugenio IV, ritrat- 
tandoci della Tua opinione. Vedi il Gobclino nella Vita di Ini 
al 1. I., ove rifcriice la parlata del Piccolomini al Papa > c 
la rifpofta di quefta . Aflunto poi in progrell'o di tempo il 
Piccolomini al Pontilicatp ftimù fuo dc^vere il ritrattare au-' 
che folennemente con una fua ben lunga Coftituzione diretta 
ali Univcrfìtii di Culonia quelle fentenzc , che quand'era iit 
Bafilea. a veva ii;culcate nella fua opera de potcfì. ConciL fupra 
Ponti f. alla medefima Univerfità di Colonia indirizzata . 

V. A pag. 15. 5= Ni uno perì) de Papi ha avuto bajìante foi^ 
za per efeguirt un tal progetto ^ cioè di, riformare gli abufi ec- 

Falfi^ . Nel Concilio Lateranf nfe V.-del v 5 14. ibtto Lco^ 
ne X. atla Seis. 9. ne furono. n6»rmati motti .rìfgnardantt la' 
Caria Komanat Adriano Vi», iCIemente VIL e Paolo HI» ne 

C 2 rifor- 



riformarono molti altri, che patate cratio nella Caria Roma- 
na, parte nel Clero della Odrmania ec. Nel Concìlfo poi di 
Trento non fa fatta QnA falubrè rilbrdià? Si dinioftri che I 
Papi , daraiiM il ConeiD»^ neb dlflUro pim libetidl óY ifiòde- 
nre^ Mèf are tr/ ft tóttc€Èi Ulc^Hr <)(fella di riprender (ietfi- 
no le Pontificie àzioni. I dètreA delta RiferNiar farofiD 'noti 
Meno di 145. ei^efi àd ógni nfiaterìa di dilcfpKnt . 

VL A ptgt id. sfi Faccia*^ &Ho* che vù àbkìàté id C9m* 
fùlétioiie dì far téjjkré io fcfftrta y the defola la Chi e fa , 

Falfini . Lo foifma, che defola la Chiefa , fono le tétté 
degli £mi€i dal ferìo della Chtefa feparaci . Ma egli fòrteoiefi'* 
te s* inganna > fe fi lufinga che dal togliere alcuni piccoli àhu- 
Jiimì valgo per comlefcendenza de' faoi termini (leffi a pag. 1 1.) 
ne dipenda la cefTizione delio fcifma . Non è il fiflcma della 
dìfciplinn , che ritrae gli Ercrici dal tornare in feno alla 
Chieia , ma bensì la libertà del penfare, la licenza del vive- 
re» la perverlìoue del cuòre; delle quali cole più fte/amente 
in altro numero. Giovi intanto il riflettere che Filippo Me- 
lantone nella Dieta di Sinalkalda fi fottofcrifle d* ejfer pronto s 
riconofcere la ginrijdizione del Papa fopira tutte le Chiffel anche 
[opro le Protejìan:! , purché il Piipa non fi opponeffe alia predica' 
zione del nuovo yangelo (cioè di quello de' Proteftanti ) ecco 
à quali empie condizioni cefTerebbe lo (eifroa *, ed ecco difci* 
fWrao alcrèsi H nifcc^d fignificato di q\iel termine equivoco» 
e cevHlofo s pkcpH éhifi. . ^ • 

VfL Iirl -fltedeiimo la e»» ^0Hiih aili occhj de* Primi pi ti 
^mUh9 fianééhfi Mt gàért^ -di Mki^ì Mi ^afU ti dire i> 
g^»efwi0, ite te fMPéoieitte 'Miè Giitft haim flrafihun ftmprè 
fv#lft ^kà Statò ss . 

CompWo à\iféfdìf t ét iklfStà. Pofchè t. h gaerre (ti 
RcHgione fi cotitanó facilmente, nè Ih né ttov^o altré 9tie 
quella degli Migefi nel fecolo MllL là quaTe tión fi fece mol- 
to ftntire, fe non in un piccolo atigòlo della Frància; quella 
degli V/^i nel fecolo XV. , là quale non fi eftefe fuòri dell» 
Boemia; e quella de Luterani^ e Cnhintfl} nel fenolo XVI.. 
2. E' da notare che furono quafi Tempre i novatori, che co- 
mhciarono provocando i Cattolici , e giunfero agli eccefli i piil 
enormi. Da qual parte fa lo fcandalo ? 3. Potean» , o nò gli 
Imperatori, e i Re di Francia, ed altri per zelo della Reli- 
^ona vera punire gli attentaci di coloro tra laddiu» i quali 
i cer- 
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cercavano o di afterare , o di revefcìaré ne* lor dominii la Cat- 
tolica Religione . (^aefla prtfer di ibtrà per affalirla gli Erert* 
ci « e non mo già M% gaerrc per meri pumi di fempiice 
fciplina • Non poftòit Ibrlè ì Prin€i)>i Cattoikt voler ee'fiddf*' 
ti conftrvaca V anici della Fede ? Sagg amence II Grande fidrìi^ 
co Re di Francia dieta » che tm étfOtfi mai Jtpararr Ib ÉM* 
ghn iiallà Stato. Il diritto non ptiò negai fi;, die le pot alcona 
imita fi gianfe alla violenza, e alfecceflb» non fd la ^ttoH^ 
ca Religione cbe 4o approvò. Ferdinando 1. Imperadóre giunfe 
a proieilarfi che piucruflo che tolefar nel Tuo dominio Ifli Bre- 
ticir fi farebbe fcelto d' ufcir da* Tuo i Stati con un fempRcc 
baftoncello in mano; e fé il PafFenJorf al ji» del fuo ém- 
pio libro f/e habìtn relrgionìs ec. chinina quello uno zelo pela- 
me temperatum y la frale è degna d' un Autor così audace, le • 
cui opere non può crederli di quanto pervertimento fieno ca- 
gione anche a' parecchi Cattolici, che bevono infenfibilaiente 
il veleno nello ftudiarvi ti diritto della natura^ e delle genti è 

VIIL Ivi mcdelìmo = / fudditi della Ch/efay e ì Juddìtì 
étUo Stato ejfendo precijamente gli Jiefft > non poffon fjfere in pacè 
come Cittadini , fi jono in guerra conte Crtfiiani =: .. 

Afi^rdoi e fbfifma. Parrebbe qaafl che il noflro Aatoi<6 
avefle copiato fte^Hlaè neil' altiro» capo dH Cmrattó Sociaiè 
ove dice- ss II Qrffi)tièefimh dmiBù' •àfU wmim éttt capiy e dui 
Ug^iU^àmi^ gli fittmttte b éwnt tontréHmrj ^ 9 impedifce 
hn di pHwrt^ tjfit ì$ im tempi fefi^ dìthiìt 9 tittadini =: . Ma ^ 
Ji dève HgaèHhN- eùmt mf tfiìtù deliè Undìgmtì. fikfifiia quel- 
U ttfif0az*9W di 0ppùire h due iegisiazioni > di rfnd<fr Jojpet- 
ta , di mntere in geloftj , dì [ereditari la legìstazion tiltgiofa « 
$ di trattMm da djputifmo vhientb; Utaivagità^ che non proci"' 
dè da itftrò ffiàti^ che dàH^^gopiùf dai Hber$inéggi9 ^ deli 
empietà cr ^ 

IX. A pag. I7. si non ^ th^ t toppo vero t chr fino da 
qu,mdo quéfio Primato ^ ufcito da juoi lìviitiitha tafjieaaté' Ma 
il^iùfà di mali alla Chieja , e alh Staro =S . 

FaMitft>c alTurdo . La podeft:\ del Papa è , ftata Tempre 
la (leffa > e In- lei non è feguita variazirtne, ma. foltatito nell* 
ufo , c neir efercizio , e queda variazione è nata dalla hecef- 
fith de* tempi , nè fi è innovata cofa alcuna fe non pef utili- 
tà della Chiefa , e conforme lé leCgi della carità. Si. rileggano 
te Rifieffioni a pag. 44. 45* > c 4p« Se pgi Yì farono guerre 

( che 
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(jctije peraltro dorarono poeo d'ao ftcoH») tra*) Saecrdo* 
«Oj è 1* Impero .ciò non fu per accrefcere la podeftà del 
Frjmato Ppacificalet ina bensì per (bftenere la poresza della 

Eelìgìon^,.e r unirh della Fede} e (e in quefto ifleflb qaalche 
violenta fi pgò» bifogna incolparne qoe* tempi infelici; ina il 
riandare or tali cofe antiche di cinqae e pià fecoii addietro 
egli è fcandalo- più che altro. Le altre guerre infortì^ tea* Pa- 
pi come Principi temporali privati, ed altri Principi» fon co- 
fe difparate affatto dal PoncKìcici Primato- S\ d\i\\n^\ìà nel 
papa il fuo particolar Principato temporale, c rillretto dal 
Ponrificaco, o (ìa dal grado di Supremo Capo Viabile della 
Cbicfa di Gtsà Crlflo. 

X. A pag:. 1 1>. ;= /a non permettere che i Vefcovi de' vofiri 
Stati fieno vejfmi , q leji nei loro ilirittt da una potenza Jira". 
pìera . , . > 

AiTardo, e falHtà . E' a (fardo il chiamare il Papa una 
potenza fir antera , Abbia pare il Paffcndorf {He jure mtfMtìoet 
4/ gemiém,) aomtf^to il Vapn. q\i^\ Saurdote firameroi abbia 
pur Voltaire ( nel -Tao Diz. Fihf ) chiamato il Papa nno 
jhanhr» Padrona ^ parole da lai in un periodo riportato .ben 
q tattfo volte 9 qucda non fa gente de* noftri • e non è 

rrclò da flupirn, fe fcriifero . con ìùìlt cosi irriforio. Ma 
vci*o è che al Papa compete per autorità avara, da Ge- 
tiù Crìllo la faprema fpirltaal podeàii ». e che,e(fu è Paftor 
de* Padori di Gius Divino per fentimento de* Padri* .de! 
Cpnciljf de* Vefcovi. Rilegeanfi le Rifle/Iìoni a pag. n- e 
ove Ci troverà la chiarimma afferzione dello fted** Boflaet» 
Il noftro Autore mcdefimo a pag. 31. dice ^ Rijpetto nel" 
la perfona del Papa ii Capo ile' Vefcovi = . Dunque ci non 
ò pgtenza fir antera rifpetto a* Vefcovi i e così il noftro Aatore 
pecca anche d'incoerenza. Ma venendo al punto principale, 
chi velfa i Vefcovi ? chi lede i loro diritti ? ( lo che fi ripete 
cent* altre volte nelTOpufcolo) Eran pure i Vefcovi prelcnti 
nel Concilio di Trento, Concilio liberiamo anche nelle cofe 
di difciplina , nel quale fi trattò a lango della loro giurifdi- 
;&ioiie , . e dell' ei^rclzio di e(fa in ogni genere. I limiti allora 
Àabiliti di ^comune' confenfo qaal de'pofteriorl Papi gli ha rt- 
jflretti , *o vanaà? Si legge bensì ali* incontro* nel Dtli» ^ dd 
fleuryy!^ Sfor. Etti, che jgr/m frrvità d^la Cbhfs GMc^ 
è t epei^9ii€ biella gturtfdi^m fitofare » Si legge par snphe 
■ ' nel 
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nel T. Tanìo degli Ani del Clero Gal/na'jj P Orazioni del Ve- 
fcovo di Ainicr.s nel i566. , ove e/Ir li duole che 1<t libertà 
della Cbieja Gallicana fono fatte Jdnave d ali" artifizio de Regiì \ 
iettali » e Parlamenti , / quali fotto il pretefto di abufr occorfi 
avotam ^ U canfe Bcthfiafìiche , e fowertono la Javia dijcipU' 
9S di €^umi t v^gUs Oh, ( ei foggiunge ) che dopù la de 
foiaxim dèlia Ckièfat 'tome véSamif nm ne Jegna aneèè f}t, ivfti' 
M MfJmptro'. Irt altri fecoti nòti cóttamaVtrno' Miete* Irfionì > 
proyenteiiti Pcfteftli tivile, o TeDÌàtiò rimproverate: Tèodop- 
fio il Giovine t» Epift. ad Cm* Epèefiimm fcrlvesL s J^indt^ 
SU fojai che pcrfona non aftriHà al' Catalogo de Santtffiin Ve» 
Jcuvi i intruda negli apri, e nelle con/ ulte BtchpaJ^tbe ts . E 
Giaftiniaao ia Authent. Conjl. lij. diiVc ^ Se fi tratta, dt af- 
fari EcclefiajHct 't non s i*ttr»dan punto in ftmili ^difpntè i 'civili 
Magi fi r a ti ; ma $ Vefioyi ^fien ptellì t che jecondo i Canonr^dech 
dano z= . Non fono marfcati altresì ne* Parlaménti medèfiml 
delia Francia Prcfidenri , e Procurntori» che fi fono dolati 
del turbamento dato da Miniftri (ecolari alla gìurifdizionc 
EcclelìaOica , e del pregiudizio che ne deriva alle liberr'i di 
qaella Chiefa . Tutto quefto può fervir di confutazione ben 
giufta a ciò che di cèfi della Francia a fwg. 86. Nè dee ta- 
x;erfi T cfprelliòne anche <lel Concilio di Parigi deU* 829. ìB*^ ^ 
^grande /li mio del^ frà ^ e de ga (lì ohi di Dio T ardimento 
-frgliatìfi tal volta- dalla poàejìà lecolare di por té moni nelle 
Ti^ionl delia Chieja , e di foaare r Sacerdoti si . 

XI. A pag. 1 9. s2 Noi Miam avnh degli Scrittori amt* 
tfoverfifli in sì gran nnmer»9 ebe farebbe ''flktn^ flwHr meglio t ^cbe 
mm'nè fojfero cotnpnrfi^ aMni - k. « - ] - ' • ' * ♦ 

liicdèrenzai Fòicllè WeRa' righa f^^ilerrté' e j èìoe t^^finza 
dnbbtù parectbi fra loro hanno rnèffo lìs vèrhÀ'* nlpP^fuo*;;fM^ A»- 
1^*8. Dariqiiìè è ftéti^^feiené che GOmparRègnd*{aMief> quelli» 
non éoroe egli didè , nefuno . 

= Ma fe lo fpirito è fiato JUuntinato , e conviìito i il capre 
è rimaftp ribelle =. Sofifma ; JrerclTe quefta non è ' colfit' <àe' 
^ontrovcrlìdi ; effi po^on iMinètfè \ Ti\^ è-d- klài IT ^nìoverc 
•jgii amìai'i, e foggìogo^K . • ff / lì ; ' i ' 
Nel cuore appunto era 14 Jede del male, e la fiia 0 fi- 
ggine veniva in parte dall' avverftone de! fa potenza Pontifid-ile =2 
*Ma ooa! potenza ? r=: 7 a ' fttperìori'à del Papa di ffu.^.'umjue 

marnerà era f oggetto deli' avvenirne di Lutero > e lu nuova Ri- 



Jir^a in cùrpù fece un Atto ^ in cui fi AìofVd ri fhn apprm^ 
rtm mai f cke U Papa Mia podefià Jopra gli éltri l^efcom.m • 
toiTi^et St9r, liiilf yarioM* L 4. Gppare quella podeftà ibprt i 
Vieicow ^'i^'^ ^ ceitiiBwt « ìpcoatfafttbite che. eompcie al 
papa 4i Q\w Di vis» # cioè fi«r iftitaaloot di Geià Crifte^ L* 
»vìr«|fli^« . dvnque degli Srerici ^llji pntssa * Ppàtiftute'm^ 
ed è Jngiaili/liiiHi • e conmria «Uo /pififo deik Chlefa . 

XII. A pag. 20. A Sisifi* i mezzo t§nfifle nei r^fiakHim ìm 
^ifeiplinat Mei riftrmari H gwm MI4 Qwff^ » 9H ùtmi^n 
gU ahufi ec. . 

FalHtà . Per ricondurre t Europa alt unitk dì eulta vi vo- 
gliono altre condizioni. I Proteftanti richi^ono afTolauoien- 
te la libertà di cofcienza ^ la qaal libertà non rifulra dal ri- 
durrie i Vetcovi uiiaali ni Papa, come precen4eri , 0 dall' ac- 
cordare alla fola Chielà, univerHile i diritti, che vpgUan 
levaci al Fapa^ Coiivien riflettere che i ProteQanti noo ricor 
riofcono punto nella Qi^eia giurifdizione , maffime la coerciìi^ 
va. Inoltre non folo il governo Monarchico, ma T Aril>ocra- 
lieo ancora rigettan elfi dalla Chiefa , e dal Clero, a cui 
iACiau I>e«sì il carico d'iih uire, c infie^nare» ì\ dritto fui^ 
Jc cofc iapre )o; prece niono cooie proprio 4^' Principi . iccol^- 
fi.;y4dril:TopiiiB«€o, il J^ad49o, il MaQo, il Pfa(r,.e tór 
Aumcei^ce a PrdfelltiiH Giitf^obhli^fti » molli dt'4|wUI. eil 
Puflfeajorf vpjlìaiia jl ^ov^mo ij^la Chiefa non dktf^ Mtmc 
ìnen Democratico, vou ^^ipmk^ e Mui^fm'kfPPn fi* Ihen Akro 
Alleilo «he Infigger gli éAtifi^ \ oo. «ccrei^cf^li an iennén- 
io j è hea aIcto , che riformare il goynm dilla Ckirfs , è «0 
anoient^rlo f è hen nitro che rifi^^iiire la difcipliufi # i un dir 
ilroggerla /^JId ^naa^o in vero rìtmé$m / ìllf»»' 
là di JMlfo p mz ài qiìAl Dìoì 

XIIL A pag. 12. ^ £ vci, Pafiori della CkifU • fllf^'^^f ^ 
fi godete ancora di tutti i diritti attaccati al carattere Upijt^ 

P'TI^ e che Dia Autore (f c^ni potau^^ m Ì4 Attif^uiàì • 

ffife f pagliati in gran par te 
. FaJUità* / diritti attaccati al carattere Epifcopt^le fono tot' 
torà illibati; già fi vide al Nam. 6. Articolo Secondo la chia- 
ra pr^jpofizione del De Marca medellrao 5Ù quelio punto • 
ftingoa il notilo Scrittore, e chiunque altri de* fuoi fegii^ti 
la padepà Epi/copale dall' «/o, e fi rifp^rmì quella Tua inief* 
Xf>gmQ9^ rr m Pf fifife Jpopiati in gran parte , è Jifit0 
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fe Iddìo ì É fiata forfè la Cbìefa? = Sì, è fiata apparito la 
Chiefa , la quale , conforme a ciò che tiice Gerfone ifteflTo 
( T. a. delle Tue Opere col. 205.) [ebhfne non pojfa togliere la 
phnezza della poHejià conferita da Gesù Crifto, può peraltro Ih 
mitame /* ufo fotta €trt€ étt^rtninate regole , e ha credttCO- vftir- 
taggiofo nelle circoftam il modificare. perciò l'eferclzio delln 
podeftà Vefcovile . Per tutte le altre prove » che fi poflbn^ ri* 
petere da molti Concili Generali» beili il foto Concilio di 
Trento» in cai con Menni decreti venne rifttetta circa alle 
Ordinazioni, al Sagramenco della Penitenza» a* Gladiij» alle 
Cenfare, alle Efenzìoni , alle Prebende ec Convicn rileggere 
le Ritlc/Tioni XIH. XIV. e XV.» ove fi chiamano ad efame le 
pntefe ulurpazioni Pontificie. 

XIV. A pag. 23. = Io fono in diritto di dir loro; 0 Ve- 
fcovi ^ rientrate neUa vofirs fotfBza primitiva, ripreadetenc i' 
tftrcizio zz . 

Falfit.'^ , e afrurdo. Egli non e in diritto di dir come ci 
dice , perchè la primitivi} potenza de' Vefcovi non è fiata tol- 
ta , nè veruno ne gli ha cfpuUì ; gih fe ne dlfle nel Numero 
antecedente .. Nemmeno egli ò in diritto di dire riprendete- 
w f elLicizIo ~ j ci non è nè la Chiefa, nè il Capo della 
Chiefa , nè un Concilio Generale. A quefli fpetta >, efaminatc 
le circoftanze» il dire» o nò- =: riprendetene f ejereizio ss • 



narh , e la gloria » cbika peréttfa s . Qitello è an parlare a 
ipropofito» e ne lo farà convioto, tra gli altri infiniti» Fc* 
J>ronio Ifiefib che alla Pofizione XIX. fà Aie quefte parole del 
Charlas de lih. Eeeh GalL 1. 2. e z. s Cbi erede che la Chic- 
fa non fia oggi quella medefima^.ehe er^ a^tetapi degli Apoftoli, 
9 nega ebe effa fia fornita della medefima autorità ^ avvero go- 
vernata col medefima fpiritOt è da annoverar/i con Lutero, e Cal- 
vino fra gli Eretici = . Tenera è certo 1* efpreflione di Gcre- • 
mia piangente fulla fchiavità della Sinagoga = Ha fmarritn 
ogni Jua gloria la figlia di Sionne =s . Ma la gloria alia Sina- 
goga era flara tolta dagli Aflìrj , e da' Cal ici fuoi nemici, che 
l'avean defolata, e condotta m cattività . \.\ 'jloiii all'incon- 
tro della vera Chiefa Cattolica Romana e iiiamiiìibUe » perchè 
ftà ripofla nella fantirà della legge, e del!;; dottrina , (àntità 
che non fi potrà perder mai , anche ad orna di rooltiiCmt che 
la difonorano nei fenp (lefTo.di lei* 




D 
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XW A pag. 24. r: D' onéie vencofto le pertifCe ^ che ha f ni- 
fe y fona oramai più di due fecali , la pr^tenza Ruffianai Egli par- 
la dipoi dei^l Inglefi t degli Ola mie H , degli Svizzeri, e di tan- 
te Città della Germania ce. e incolpa i* infieffibilità de Papi in 
f9fUn§n le Ut pretcnfioni = . 

Falfiià, e rofifma.-s Prima dettf rivoltimii cagionate dk 
Ijtten^ e da fimi /egtwiì nei fetoh i6« , egli è Mmhhatw ( cnà 
ieri ve io Schaiffiiacher l$i$^ys ^ TSmv. 1.) the [e fi eecefihi mt 
fimi wmmef di UaUef m wm vsUt deit Eivevaf e im avans» 
di Ufiti mafie/a ne* bnfikè delìs B$emis^ tmi i Regni / Ene^pa , 
ia Fmmìat f Alemàgns% la Spagnn \ C haliet^ f ingbiltérrSt t 
Olsmdaf la P9kms Ungheria , la Dammarcàt la Srrziat tieo^ 
nùflevano ugualmente f autorità fuprema del Pontefice jìej a a int^ 
te in Cèteja := . Della deferzione dunque d'ale ani Regni» e 
di molte altre Provincie fé ne incolpi il folo fpirito rivoltofo 
degli Eretici i e de' Papi parlando, in vece d'accufare V hflef- 
fibilità loro nel fofienere le proprie pretefe (accufa falfa ♦ e ftu- 
diafa con ripicg^o troppo mele hi no ) fe ne riconofca !' Apo- 
flolica fermez7.i nel ribittere gii errori a difcTa della purità 
della Fede» la quale, e non già le mere prctenfioni Pontifi- 
cie* veniva ottaccara , e fi ammiri anzi lo zelo» la carità, le 
preghiere» le longhe in luflrie paterne de* Papi per veder di 
ridarre fuUa baona ftrada gli erranti, prima di venir con 
qaefti alle aaftcre, e leparargli qaali membra infette dal cor- 
«po fano* Qaanto alla perdita fatta daHa CHiefa Cattolica di 
moire poraiotii dì gregge» iarà ivolto convinoente Talcolttre 
ciò che ne protianeiò wi docco» « auguf>o Scriceore delle Me^ 
nmie per la Stm dnUa Crfa di Btandekirg • Egli non è de* no*- 

eppor ictUk die jfefi vnele ridnret là tarfe de*pr0gnjfi 
delia Bifinrma a* prtncìpj /empiici t fi vedrà the in Germania ne 
fu ffmivn f intereffe^ in Inghilterra 1* ami^t in Francia la no- 
vità =: . Quedi primi pj fempiiù foo ben ttttt* altro che inflef- 
fibìM de* Papi in fofienere le lor pretefe . 

XVI. A pag. 15. = l'orfe hajfe vedute eC interefjc impedi- 
tanno ai l efroz'i di far jtntire la doro vofeì a €0A qael che 
iègae fino al fin delia pagina . 

I VefcovT, 5Ì qucglino ftefli , cui il noftro Autore tanto 
s'avorirce , veggano com\i penfa» e parla di loro cen difono- 
re, ed obbrobrio, e qual trifVo carattere ei fìnga almen pof- 
fibile in ciU . Dicca bene il iUal Profeta s liberatemi 0 

■ . Dìo^ 
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Dio , tia labbra iniqite , e ds iitgafmatrhe lingua = . La deri- 
iione» che C\ fà indireccamente anche degli Eccleiìaftici Pafto- 
ri, concorre efla pure a moftrare il genio» e il carattere del 
fecolo , il quale mentre fi pretende che fia il rovefcio de' fé- 
coli ofwuri ♦ ricopia in le i pregiudi/j de' rempi traicorli meno 
per la Cliiefa felici, e nje aggiunGje de nuovi." 

XVII. A paq[. 26. ^= Le Decretali, le Clementine ei» fiahi- 
iiji^no in (qlianza una ajfaluta M*/n$rcb}a Pontificale =: . • 

Sotilrn.i , c faliìtà. Primiera mente la podeftà Papale, che 
è iMonarchica, come fi moftrù nell'Articolo Secondo al Niim. 
^.y non ha punto bifogno nè delle Decretali» nè delle Cle- 
mentina per lbfteaer.(t» poiché eflt iiX>n t(H appoggiata alle 
Decretali-» ma bensì alla ifticazìone di Gefù Cfifto» alla Tra- 
dizione v a* Santi Padri Fii Wiclefo il primo a dire che la 
Cmrfe R»maw4^ otiennt 4i, trtgm una jpizJt di Mùnsrcàia per 
9pnta d* Ifid^r9t e di Gfazfs99. Secondariamente» fé le Dewi 
tali lfidoriane fon finte quanto VaoftU de'Pa{M» a cui vengo^ 
co attribaitet non .fono per altro co(é nnbve nella foOanza i 
(poche eccettuatene) perchè vi fi- crov<l un -tompleffo d* antichi 
òmmif di Santi Padn , di Leggi civili, come, lo dimoftrò mi- 
Datamente 1* iftefTo Calvinifta David Biondello nel Tao Pfeudu- 
liìdorus del \6i-j. ftarnp.ito in Ginevra, e lo atteda il !)<? 
A^Iai*c>'i mfdeliriio de Concord. I. 5. c. Il fatto è, che conie 
dice i! rieary, nel Difc. fulìa Stor. FjcI. dal 600. al 1 i io. , 
durante il decimo jecolo Iridio permije-, che la pritjcipal Sfde fuj- 
fe occupata da joggctti indegni per /' infamia della nafcita , t 
dj lor vizj perfonali ; ma non permile che f indegnità de ju^get- 
ti pregìudicajje ali autorità della Sede-, e quefìi Papi y tanto di- 
fpregev'jJi per Je medefimi t furono ricoii(ij.cii(ti per Capi di tutta 
U Chiefa in (Àfiente^e in Occidente , e nelle pik rimote patui^dei 
Mondo, e Roma fu fempre il centro della Cattoliia umtè 
MtrìA il £|tco» M ii hifcino le qieftionl di nome iUlb (pecle 
della Moo{ir(bia ec. come fi dtlfe al Nam. z. Articdlo Secondo^ 

XVIIL A pag. zS. s /• prometto loro um gr4n. n$9/ero di 
(Stagioni ». iUv/mque faranmt opportm» > perM i nifiN letHori pò» 
treUfeiro^'^^r^ wnn credere fulla ,mfira pofolia !P ? 

^QCQeFen^ . Vedali, :di fatto , in che poi fi rifqlvanq.le 
foje proin(»i(o.--A|Ia pag. 33. ei fi fpieira co$ì zz, Pofb citare 
q^afi qd ogni p4^Ì9ia perfine t Bqffiiet ^ tieiiry% Nat/tle^>\j$èej}am'^ 
dfOx ffa$lo Sarpi f(x -Ejcco il gran numero di Stazioni» e di 

, . " Da qoa- 



1« 

quii» e quanto grandi Attori, tfpif fi Wiftierà in dMlo* ei 
foggi angei per quant* Ì9 trfihi il iér§ zeht hro erw 

diziwfe. D.llVcra liztoiie t quanto ad blcttirìt acc0riii(i-i dello 
zèlo vi fon .fortininie -ragioni a penfarne in conrcario» o al- 
meno che non (ìa flato zelo fecondo la Cridiatia prudenza • 
Tuttavia c di Gcrfone, e di Boffuet» e di Fleury, e di Na- 
tale Aleflandro sì nelle RiflefRoni, cfie in quefla Appendice 
fi fon recnte non poche teftimoniaiize contrarie al fencimentQ 
de* noftri flefli decìaroatori , per loro vergogna . 

•XIX. A pag. 31. r: 7(7 (ìimanHo^ (è fi rìconnfca in qftcfti 
principi (cioè pofta la Monarchia del Papa) /'/ governo H' una 
Cbieja , cbe Gesù Crìflo ha Hichiarota libera , e non ferva = . ' 

Sofiima. Come mai travoli^c miferamentc il nodro Au- 
tore il fcnfo delle S. Scritture! niji y dice S. Paolo, Jiam figli 
ftvn della ferva , ma delia liè^ra. Ubera cioè dal peccato • che 
ijurfta\è'Aa firvitù, da Mri Gesk (yijh ì^ ha liberati. Ma que-' 
ila medeiifM' lUbértà' d«l«petcvto > ScoHie ^rebbe failtftere 
nella ' CHiefa tènviy 1* oleinlonf diAl* èrh>ré $ - e qaefta ' coinè po^ 
tria 'ma\ìténerfr hmia lo • dogata' Ibmmtflìbne* al Capo vìfibiìé 
dalla yC^eJaì Aliar faiftìtà della dot^trtne dbi^e per certo' dRs^ 
coogiOntB la fua' unità» e ^aefta pare non fi può ocrenere Ce 
mki eolla dipendenta- da un Telo, e Sapremo vifìbìl Paftere» 
Che fe Jwi fotte nome di farvità intender fi voleflTero le prt^ 
tefe uffirpazÌMÌ Pontificie et, 5i 'richiamerà da* hot- l'Autore 
alle /<//^<'^<wr ne* laoghi altre volte citati, per ifmentirlo che 
effe non fono un irio(_^o fervile, ma una oll'ervanza dovutali 
introdurre faaamence a noroia delle circoilanze delle cofe» e 
de* tempi. 

XX. A pn^. 55. ^ Non bo allottato fe non ciò che mi è 
eemparjo il piò eonfurme alla Sacra Scrittura ^ e alla Tradt' 
zione = . 

ÀfTurdo. Ei non deve fegairc il proprio privato fenti- 
mento , e ciò cb:" j comparì [ce % ma i fentimenti della Chie- 
fa univerfale, de'Concilj, de' Padri ec. Qaal'è qucl^eretico» 
a cui non comparifca per forza della pofmoiie i\ foo fentìnien- 
to // pii^ conforme ttUét Strittiov §c,ì Io non 'ni maraviglio che 
(«ncfii la faa maffima) ubbia II n(Mro>Aucore a pag. 52. al- 
legllia 11 ridiiola decifione del Sig. di Thoa ^ Bifigna tebtr 
per eerte % ebe «m GimreteiUilte * 9 «v Teohge m$ deprezza il 
potir delle cbìavìf alkrtli aj/ktira fetwde i lumt di Jna eoftieih 

a». 
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ma, ttf jSmtii futffitze non firn da tfrftere ee. ss MI reca bensì 
duporet Cpme eHb alla pag. cir. nel principio dt qucfto nam. 
ponga in campo i lumit (b* il Ci eh gli ka impartiti. E' cgài 
un Epifanio, tin QtrplaoiOt un AgiQtftino, an Griroftomò ec*? 

E più è da ftaplre»>, cóme cflb (i appelli alla Tradizione , quan- 
do quella c ftata Tempre colante in contrario. Ciò è moftra- 
to neli« RifiejUìoni a' faoi luoghi » e anche ia qaeila - appetv- 
dice . 

XXI. A pag. 59. egli confeiFa che // tringgcur nunrero de 
Padri rìconojcono S. Pietro y e i Paffi fuoi fuccejfuri nel paffh di 
S. Maiti'o — /// fei Pietro a:. Poi recando la fola fpiegazione 
di Origene, cui eOb (lima a fe favorevole, conchiade nella 
pag. feg. = Eico dunque un pajjo della Scrittura , che fnefo nel 
juo vero jenfo non è troppo favorevole a* nojiri avverfarj =: . 

AfTurdo^. foiìrmat falficà » incoeceoza* ttttto infieine. St 
riveggano te Riflefflm IL e XI. Dopo d« che fi afeoUi » comfi 
bene Tulle citate parole di $k Matteo fa (crino dall* ioimorta- 
le Autore 4M^.Jpiegaziii^ Teologica ec. detìt Fefte ^ tiattaodo 
in tfpecie di quelle degli Apoftolt s . Quefte celebri Evang/eli* 
(he parole èran» p0r Je fiejfe: féùi$o ebiarifi fòt-mn vi faria mai 
fiato bijogno di' oleum fù^meato > Jìt I4* perfiì/ia > # /* invidia mtt 
Ji fijk^ P^f di étfssa^ 'per difiprname il Jenfo, e co* loro tetri 
vapori to' ave0e¥ù tentato d' ofcttrarlo . ^uUa vi ba di piti pia- 
not e di pii^ ow/9 del resiptioto difcorfo^ con cui Pietro cmf 'efsò 
a Gesù Crifio la divina di lui . naturale origine , e con fui Gesi^ 
Crifio dichiarò a Pietro / acquiftata fovrttmana dignità , per la 
quale fu fiali li to da Gesà Cri fio nel primato di S. Pietro il Jo- 
lido fondamento vi (ibi le della Chieja , fondamento per verità non 
diverfo da quello di Gesù Crifto , che e /' unico foftanziale fonda- 
mento delia Jua Chieja ; poiché f Apojlolica autorità forma fem- 
pre un fondamento ifteffo colla divina di Gesà Crijh . Egli è il 
Uojiro fondamento unico , perche egli folo è il fondamento anche 
di Pietro ijìeffo , non che di tutti gli altri Apofiol^ . Pietto per 
ordine dello Jiejfo Gesà Crijh occupa il primo luofo sù tal fonida- 
MitttOt e niuHo pub unirfi a quefto fenssa aderire a quello* tt 
Sahtatoi^ wfiro cofiituì il juo prima Dijcepolo pietra fondamouta" 
k % afiuchèrlo Jìefjp foadameuto \Jòmm. di uaftra Fedo ia ragiom 
d\Qggetto y ^quflt k H Sahofwt iflejfoj Jl teneffe apvmtto da tutti 
fodoJeusBU fallacia % imerc^ ' f.uphato fenfijf ilit col -fiadameuto drl 
primo Apofioleto: f« ragiono jU , ftgfU di giudict^ a di vindice 
della fiefa Fede ^ • XXIL 
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XXII. A pi^. 47. s Si rea 41 fentliiieiifo di S. Leone si 
Altra atfa J91» M piii . a! tra quelli the vi figgàm-mà male 

à proptjfuo, e contro il fine intclb da S. Leone. 

Oiicrviiì che 'faooediita la depofiKione di Diofcoro Vefcb* 
VO 4* Alcn'andria '♦"tentò Anatolio Vefcovo di Coftancinopoli 
di trasferire 1 diritti ói feconda Sede deWtk Chie(« d* AlelVandria 
alla fua di Cioftantinopoli . S. Leone pertanto rifpofe che V efff- 
pietà di Diofcoro ^ e la jua caduta dalla Sede Alejfandrina non 
dovca far patito perdere a quella Chiefa la fua dignità , co- 
me quella che era ftata fondata- dall' Apoftolo, ed Evangeli- 
ca S. Marco; e perciò fogirianfe •= Altra ctfa fono le Sedi ec % 
cioè altra cofa è il de ncnto di chi fiedc , altra lo ias della 
Sede. Uovea il nuliro Autore leggere 1' Hpiftola pi. del me- 
deficno S. Lco;)e ad max/mum Antiochennm ^ ove dice — jeb^ 
kfn ffm tàlvùiiM ' diverji i memi de preftdi^ i diritti p9r\ deh 
le Sedi fon jempre permane^tt 

XiJELu MXtr pagi 90. e fil e^.ì(recè «frm|i^ di feoiiHim- 
che Papili, e fi ^ierma più a lanìo Aiirinvccdeic» dUe Vèiiè« 
%Mf, ' ^ 'jTt \ • : \ ni .1 

Le Tue oiTervaziom t e q^ìflle eke addise* -del Tifano» 
fiht provano? Forfè che.ilvFàpa >fion abbia podcf^à di prò- 
inalgare ccnfare? Così pretefe anche il PufTendoff nel L. d^. 
habitm rjtifgiwis al $. 21. ^ÌMendoii appiMìb éieter" full* flAfglifif 
efnnpt9i ctrni' ci Io cbiaiwi)' dell' interdetto non cuneo dk' 
Veneziani. Ma par ( fenza fl^àr a addurre \t moke incortcaf^ 
\c prove di tal podeftà ) Febronio alla Pofiz. 4. chiiran^enté 
aderifce che farebbe affitto fìravoltn l uiea deì( }~\cde(ìa\}ì:ii 
gturi fazione t fe fi penfaffe ^ che i primi Pajiun ahhian jolo la 
voce per ejortare , e non f autorità per punire ; della guai jwde^ 
fià fe n e prevaluta la Chiefa in ogni tempo . Tofio che incof.'iin- 
pio ad effcr Chic! a j cominciarono le fiora uni che , e di quefiaiv^iti-^ 
nudta dtjciplina tante fino le prove ^ quante diro così le If»^ 
Conciliari ... , non fi può a meno Hi non riconojcere ^ che indi peir* 
tdenteéente dalle ionceffioni de Principi \ la 'Chiefa di fua ìtàturé 
medefittit'jtimie mna eftema, e giurifdizittne et, OMicofda A 
0r àSartàt ovt ftrive (Dijf 49 ,4iftrim, CUr. i/ Leih. t, ^, 
ti. |^«) che.// «P^.-f uffim r ^ .m*'ftin0*dtiié fi^a podeftj^ pt^ 
t§iffer9Ìàoe ^tittiutàt U^ék ttm fé cenfurtVt tméuméti^^ ék iffó^ 
iimque ^o mKiiim JSèi^* p V\ejmi^ è Meliti, tppmr Uhi « • 
Quello è il diritto» «d è- iiiqegeMler C}Wt* «H'elèrèizto^ tt^ 
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circorncziòne » l€ fubrietù , le cautèle ^ono cofe che ipettana 
alia foli pralenz^i ma non, fe quefte inancafTero, è perciò 
da negarti la podeftà t e da deriderd le cenfore i la podefH 
deriva 09 Gws Drvim* 

X^IV. Per Inveire contro le cenfan de* libri» che Ìi A 
a Roma dnHa.Coogccgaziofie delf Indice ec» addaoe il opftcf> 
Autore che fa- |ki(lo 4a <Faolo IV» ttell' Indice de' proibiti tn*- 
che ì) C^ifyfif 4f \tkfwm0 tt* éifiÈ(o\M 15^6. per ardirne di 
• Pool* IJJi, e foggia nge efféce quefto tm fatto nwncib/imeaft 
^rwDaro dallu Sihelumio ec. in ima (tta lettera del i 747. ec. 

Ma il fatto ftì^ che il Cardtnai Qairini in più lettefCt e 
mafRme tiell* ultima del 175^. dimoOrò che nell*^ Indrce era 
(lato porto il faddetro Configlio come accompagnato cnm No- 
th-, vel Prefctìonibiis baereticorum ^ di modo che non refta al- 
cun dubbio la t«i verità» e fciolti fono tatti gli asgooKoti 
de' Proreftanti ^ 

Porca altresì rA-Jtore rirparmiard di produrre erudita- 
mente la cenfura fatta da Benedetto II. fopra d'alcuni paffi 
deirO^^Ttf di Gittlìano Archejcovu ec. Non fe^uì punto proibi- 
zione» o condanna; (Vedi Lodovico Bayle Summ, ConcìL in no- 
ta ad Concil. Tolet. anno 688.) ma lolamente opinò quel Pa- 
pa > che neU* Opera di GiuIiaBO vr foife qualche propoiizione 
poco canta ocv c-pnchè TArcivelcoto fpiegò le pròpofiaionif 
• lece vederne il ftnfo Cattotico» ìù cut le avea dètce» fu la 
co& fintM» A Roma A accocdaito le àtlMtt le fiine fpicga- 
aìoni fi aemettonor e le'dtohiaiteziom Itncere.» Ma roftina» 
zione « la difobbldienaa » e ti privato fpirico iàrchbe floliditè 
il tollerargli . Un CaccoRco che paò egli trovar da contradire 
fai metodo dell' efame , e della proicrizione de* Libri preicrit- 
to dal Papa Benedetto XI V* nelhi fua Coflituzione s Séllid'^ 
Mi Le eegtli deU Indice furon pur clFe dal Tridentino Conci- 
lio ordinate y e redo da lai ilahilito alla Sefs» 15» ch»>t«lt80 
io&c rimeffo da ultimarfi al SS. Rom, Pontefice. 

XXV. A pag. 83. 84. 85. l'Autore parla del Regio Pla- 
cet ^ o (ìa Regio Exequatur , fenza di cui non v^ol che intro- 
* ducatifì , aè abbian vigore le Bolle, e Lettere Apoftoliche de' 
Papi. = Q»^fio mezzo (dice egli) altr^ mn è the l* esercizio 
di un diritto inerente alla Sovranità . — 

Di grazia non fi decida così generalmente ciò che nof^ 
devcfì per veran conto . Si che U Pu^cnaorf ( i. 7. de jw 

re 
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ngf. & gm:c. 9, il. Si) inculca à'Frinci^t il Unriité ielt 
fjam deiU Jmrìiu % tb». Msiiàiù h naturàh t 9 i prìnàpj 
dilU Jana fioUzié » e tra qaefte dottrine ei pone qeelta detta 
podffià Papale, della dipendenza del Clero dal Papa , del Mona» 
ehifmot del Celihaià ee* Si sa altresì che nel I. de habitu Relìg, 
4|. élTerirce competere al Principe ( ejame della dottrina , 
ptrihè non vi fi mejcbìno delle aggimUe peràiciofe alla RafMàUi' 
ea > che deformerebbono la dottrina pnra dell' Evangelio i come lo 
jom ( air empio Tuo detto ) / dogmi del Primato del Papa^ 
dell* invoc^zion de' Santi , del Purgatorio ec. Ma è certo del pa- 
ri che tal dottrina fa orror per più capi ad un animo Catto- 
lico* U quale lalciaiulo da parte le Coftituzioni Pontiftcic t 
clie rifguardano ta femplice difciplina , e quelle confiderando 
foltanco , che verfano fui Dogma, o falla Morale, non sà com- 
prendere, come cfl'er pofl'ano quelle fo^c^ecte al Re^io PLid't . 
Dicaft pure, quanto fi vuole, che llabilica la iicccfìità Ji quc- 
fto Placet, non perciò (1 fa dipendere V elfenza dell' Ecclcfia- 
ftìche teggi dalla podeftà fccolare» ma foto la fccolar podeità 
'viene a icrvirfi del fao proprio diritto eS ajkmkate cièt eòe 
foffa HBoetre^ 0 tè eti ben pMiko. VI (ari tempre quefta in* 
faperabtle rifpolbt che t GtQdiz{ '0M;matlci della Chiefa unii* 
verfale > e le CoftitazioM Pontificie Atl ponto di Dogma t o di 
Morale non fono in vemn cafoi nè in Tenin tempo pernicio» 
le 9 e nocive alla Repnbblìca , ficcome quelle che nella Re* 
pubblica mantengono c rafibrzano la vera Religione ; onde 
non ha in elTe luogo il foddetto efame della podeftà (ecolare» 
e foltanto pud concorrere il Regio Flacet per la pubbUcazio- 
ne di tali prccife Coftituzioni , nè qucdo può venir negato 
dalla podefth fecolare, appunto perchè efla è difenditrice , non 
«ih giudice della Chiefa. Che vef/e coje di Religione pofjano ef- 
fer giudici y e mnejìre le pudcjià jecolari quefto fu errore di 
Brenzio» e di Mclantone. Non farebbcvi altro fcampo, fe non 
che il dimoftrare che le leggi Ecclefiaftiche Dogmatiche t 0 Mo- 
rali poflano cflcre in qualche cafo perniciofe alla Repubblica; 
ma ilccomc parlali fempre di uno ftato Cattolico, quefto ca- 
fo farà fempre imponibile , fuppofto che non (ì voglia pre- 
' giudicare alia verità, e purezza} e iaocità della Cattolica Re* 
liglone» che vi fi proleflà. 

XXVL Bafit il detto fin qui per un (èmplice (àggio degli 
errori ec. di che è iparfb TOpofeolo. Non farà (è non oppor- 
rti- 



^ rano il reear qui per.altimo due aatoritSk» Tona di S. Ber- 
nardo • r atcn d* an , moderno Canonica Tedefco t amendne 
non aliene dal propofito* noftro. h Ugg9t (cosi S. Bem. 
103. ad C&rradum Impcr.) io le»go che ogni momo droe fiar Jpg^ 
getto éiiif podeftà più jnbUmi , e cbf repfie alta poifeflàp aU* or^ 
dilazione di Dio fieffò refi/te ; ai qual femimento defidero^ § prt- 
faurofammtt vi avvi/o a volervi uaijórmare nel dimojlrare co 
fatti la riverenza vojìra alla Somma ^ ed Apofiolica Sede% e al 
Vicario di S. Pietro ~ . / ^^efcovi (dice il Barthel Open /. 1. 
pag, 124.) fono violtijjìmi nella Cbiefa ; e quanti più fono , pià 
n^evolme*ite fé ne trovan fra tanti de* contcnzinfì y de' pertinaci ^ 
tu' gonfj di fcienza t e de voti di carità y 0 anche di jcienza edi- 
ficante .... Non V è altro mezzo di tenere in freno /* erefi e , e 
gli fciffni , che fer poggiano a gnifa di gangrena , Je non che la 
ftibordiiiazione y e dependenza de l^'efcovi da un fola, e primo vi- 
fibil Capo^ che fornito vada della necejjaria ^ e juprema podeftà 
per tenergli in dovere » ut ordine » / unione , jenza di che la 
moltitudine de* Vejtwi indurrebbe fmz altro eonfufione . 0 almeno 
varrebbe più a fomentare t eresìe^ e gli fcifmi^ tbe nsn a froF^ 
mmatere^ e a confervare t nnità della fede% e della religione, 
td veneranda antitbità de* Padri t e la cofiante tradizione della 
Cbiefa tutta tofpira a qneflo , che il Primato di Pietro è il le* 
game della comunione Ècclefiaflica tra Vefcovi^ e Paflori fparfi 
\pel Criftianefimo ^ e tbe la Cattedra di Pietro ^ e de /noi Succef- 
Jòri Romani Pontefici , è la radice , la matrice , e il centro dell* 
umtà tanto nel Corpo de Paftori , quanto nella Cattolica Cbiefa » 
ficcome quella che è raccolta in un Jolo gregge , ed ovile , Lo 
reca Febronio ftcHo nlla Pofiz. V. del nuovo Tuo Commentario. 

Sarà mai che abbia fine tanta frenesìa , che oggi t'omina 
(e voglia Dio, che non anche in ingegni Cattolici) di lace- 
rare in qualfiafi modo la Sede del BeatiJJìmo Vefcovo della Cit- 
tà di Roma y ne! quale l'antichità riconobbe il principato del 
Sacerdozio fovra di tutti! ^ Va lene iinper* in Epiftola ad Tbeor 
fium . ) 

V 

F l N , E. 

li. 



uiyui^uj uy Google 



• ■ 



.1 . • . 4 



- 1 



Digiune j Ly Google 



»( 



1 ' 



4 



y Google 



' . " • ' '1 

ERRORI. CORREZIONI. 

^ 8. Padre Sorbonico Manderò Dottore Sorbonieo Miactero 

ivi da Domiiiis de Domtnis 

1$. ne' Cocil} ne*" CoocHi 

i6« annete annate 

17. drie dire 
ivi così cofe 

18. molti/limo Riólcìdima 

2 1. mnlv/jgìtà maUgnhà 
21. riportato ripetute 

24. lafacian lafcian 

25. /tf Chi e fa rijpmdtrà la Chiefa rtf muterà 
30. e officio ex officio 

3 3 . Tbtofium • ud ì bfodojmm • 

^ In fine della line* S. Nam. VlIT. a pag. ii. per ishagltù 
occorfo nella ftampa furono omejfe le feguenfi righe , con cui fi 
fuppì'ifce ora = Ma primieramente come mai poflbn cflTer con- 
tradittorj i doveri del Criftiano , febben foj^getto a due le- 
gislazioni, quando quede legislazioni mèdefìme in nulla con* 
tradìcon fra loro? La legislazion civile ha per oggetto il 
buon ordine temporale dello Stato» e de* Cittadini 1 la relt* 
giofa ha per oggetto il boon regolamento del calto» ^ deh 
le colcienze» e l* afficàramento della fislicità eterna. Un og- 
getto non combatte con raltro* e I doveri del Cittadino non 
fi oppongon ponto a qaelli del Criftiano» o qaefti a quel- 
li • La forgente di gaeta non è il Cridìanefimo e 1* efler 
- fuggetti alla Chiefa; ma lo è bensì 1* aborrimento della fog- 
gezione alla Chiefa» e la ripugnanza al Criftiaoefimo • Dice 
por bene il dotto Francefe nell* Articolo altre tolte citata 
della Rcligimn s fi dm rig»mtdéri ic» 
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